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ALL’INTERNO

Il commercio delle armi rende euforici i mercati
Intervista al direttore di Fondazione Finanza Etica

Affari d’oro per la finanza armata

ST E FA N O LESZCZYNSKI A PA G I N A 7

A colloquio con il vicario patriarcale Iyad Twal

La Chiesa in Giordania ponte di dialogo e di pace

DALLA NOSTRA I N V I ATA FRANCESCA SA B AT I N E L L I A PA G I N A 4

Trump incontra le compagnie petrolifere: «Cina e Russia possono comprare il petrolio da noi»

Usa e Venezuela verso una ripresa dei rapporti diplomatici

Intrapp olati
dalla guerra

di GUGLIELMO GALLONE

«N el farsi uomo, Gesù
assume su di sé la
nostra fragilità, si

immedesima con ognuno di noi:
con chi è in preda alla fame e alla
povertà, come il popolo yemeni-
ta». Con queste parole, pronun-
ciate nel messaggio Urbi et Orbi di
Natale, Papa Leone XIV ha acce-
so i riflettori su una delle guerre
più atroci eppure più dimentica-
te al mondo: quella dello Yemen.
«La nostra comunità prova
un’immensa gratitudine nei con-
fronti del Santo Padre», osserva
monsignor Paolo Martinelli, vi-
cario apostolico dell’Arabia del
Sud, quindi negli Emirati Arabi
Uniti, in Oman e in Yemen. «Mi
ha colpito in particolare lo sguar-
do di fede che ha proposto – p ro -
segue monsignor Martinelli – le-
gando l’incarnazione del Figlio
di Dio alla sua immedesimazione
con i sofferenti, con chi è preda
della fame, della povertà, della
miseria. In questo modo Papa
Leone ricorda a tutti la presenza
di Cristo in chi soffre. Con le sue
parole sembra aver richiamato un
mondo spesso distratto dalla
realtà di chi vive nell’indigenza
ed è dimenticato. Dio, invece,
non si dimentica: Dio è presente

Leone XIV agli Enti
che hanno collaborato

per il Giubileo

Far crescere
semi di bene
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Nello Yemen il 2026 si è aperto
con una recrudescenza
del conflitto. La situazione
della comunità cattolica
nel racconto del Vicario
apostolico Martinelli

NOSTRE
INFORMAZIONI
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WASHINGTON, 10. Ad una settimana
dalla cattura di Nicolás Maduro, ar-
rivano segnali che indicano come Ca-
racas e Washington starebbero lavo-
rando a una ripresa delle relazioni
diplomatiche. Mentre negli Stati
Uniti il presidente, Donald Trump,
incontrava le grandi compagnie pe-
trolifere per discutere delle riserve di
greggio venezuelano, una delegazio-
ne del Dipartimento di Stato è giun-
ta a Caracas per verificare la possibi-
lità di riaprire l’ambasciata statuni-
tense.

Il governo della presidente ad in-
terim Delcy Rodríguez «ha deciso di
avviare un processo diplomatico
esplorativo con il governo degli Stati
Uniti d’America per ristabilire le
missioni diplomatiche in entrambi i
Paesi», ha annunciato il ministro de-
gli Esteri venezuelano, Yvan Gil, in
un comunicato.

Del resto la stessa Rodríguez, do-
po aver di nuovo condannato l’attac-
co degli Stati Uniti, ha tenuto a sot-
tolineare la volontà di dialogo per
«difendere» la pace, la stabilità, l’in-

dipendenza e la sovranità del Vene-
zuela, aggiungendo: «Affronteremo
tutto questo con la nostra diploma-
zia».

La sede diplomatica statunitense a
Baruta, nel distretto metropolitano
di Caracas, era stata chiusa nel 2019
dopo che Maduro aveva rotto le rela-
zioni bilaterali con Washington, che

aveva riconosciuto Juan Guaidó co-
me legittimo presidente. Da allora,
gli Usa hanno fatto affidamento per
le questioni venezuelane sulla rap-
presentanza a Bogotá. È stato infatti
proprio l’ambasciatore statunitense
in Colombia, John McNamara, a re-

SEGUE A PA G I N A 5

D omenica
nella Cappella Sistina

Messa del Papa
con il battesimo
di alcuni neonati

Domani, domenica 11 gennaio,
festa del Battesimo del Signore, il
Papa, come da tradizione, ammi-
nistra il sacramento dell’iniziazio-
ne cristiana ad alcuni neonati. La
celebrazione eucaristica presiedu-
ta da Leone XIV avrà inizio alle
9.30 nella Cappella Sistina.

A mezzogiorno, poi, il vescovo
di Roma si affaccerà dalla finestra
dello Studio privato del Palazzo
apostolico per la recita dell’Ange-
lus domenicale con i fedeli pre-
senti in piazza San Pietro.

Il segreto
di Giannino

GA E TA N O VALLINI

A PA G I N A 12

IL    RACCONTO DEL SABATO

SEGUE A PA G I N A 6

Lettera pontificia
per l’apertura dell’VIII
centenario del Transito

di san Francesco d’Assisi

L’u rg e n z a
della pace
A PA G I N A 4 CON UN ARTICOLO

DI GI O VA N N I ZAVAT TA

Il Pontefice
a conclusione
del Concistoro

Per una
spiritualità
dell’ascolto

PAGINA 3

(Amr Alfiky / Reuters)
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Un contributo prezioso
per far crescere
semi di bene

tendono nei loro confronti.
Nella Bolla di indizione

dell’Anno Santo, Papa Fran-
cesco concludeva il suo forte
richiamo alla speranza dicen-
do: «Lasciamoci fin d’ora at-
trarre dalla speranza e permet-
tiamo che attraverso di noi di-
venti contagiosa per quanti la
desiderano. Possa la nostra vi-
ta dire loro: “Spera nel Signo-
re, sii forte, si rinsaldi il tuo
cuore e spera nel Signore” (Sal
27, 14)» (Spes non confundit, 25).
Sia questo il mandato che por-
tiamo con noi, come continua-
zione feconda del lavoro com-
piuto, perché i molti semi di
bene che, anche grazie al vo-
stro aiuto, il Signore, nei mesi
scorsi, ha posto in tanti cuori,
possano crescere e sviluppar-
si.

Al termine di questo incon-
tro, sono contento di poter
donare ad ognuno di voi, co-
me piccolo segno di ricono-
scenza, il Crocifisso del Giubi-
leo: una miniatura della croce
con il Cristo glorioso che ha
accompagnato i pellegrini. Vi
resti come ricordo di questa
esperienza di collaborazione.
E allora vi benedico e vi augu-
ro ogni bene per questo nuovo
anno. Grazie!

sericordia di Dio, sono stati
per tante persone momenti di
incontro fecondo con il Signo-
re Gesù, in cui toccare con
mano che «la speranza non
delude» (Rm 5, 5), perché Egli
vive e cammina in noi e con
noi — nei momenti salienti
dell’esistenza come nell’o rd i -
narietà di ogni giorno —, e
perché con Lui possiamo arri-
vare alla meta. Sant’Agostino
scrive, in proposito, che «la
speranza è necessaria nella si-
tuazione di pellegrini […]. Il
viandante, infatti — dice —,
quando si affatica nel cammi-
no sopporta la stanchezza ap-
punto perché spera di rag-
giungere la mèta. Strappagli
la speranza di giungere e im-
mediatamente crollano le pos-
sibilità di andare avanti» (Ser-
mo 158, 8). Con il vostro lavoro
voi avete aiutato molti a trova-
re e ritrovare speranza, e a ri-
prendere il viaggio della vita
con fede rinnovata e propositi
di carità (cfr. 1 Ts 1, 2-3).

Vorrei richiamare, in parti-
colare, la presenza a Roma, in
occasione del Giubileo, di
tanti giovani e adolescenti di
ogni nazione. È stato bello
toccare con mano il loro entu-
siasmo, essere testimoni della

— pastorale, culturale, della
comunicazione, ecumenica,
tecnica, economica —, ai Sa-
cerdoti Confessori, ai rappre-
sentanti delle Diocesi e delle
Conferenze Episcopali, agli
esperti di varie categorie inter-
venuti per i singoli eventi e ai
cinquemila “Volontari del
Giubileo”, di ogni età e prove-
nienza.

A tutti voi esprimo la mia
sentita riconoscenza per quan-
to operato, sia nelle impegna-
tive fasi preparatorie che nel
corso di tutto l’Anno giubila-
re. Avete dato un apporto
multiforme, spesso nascosto,
sempre impegnativo e carico
di responsabilità, grazie al
quale oltre trenta milioni di
pellegrini hanno potuto com-
piere il cammino giubilare e
partecipare alle celebrazioni e
agli eventi, in un clima di festa
e al tempo stesso di compo-
stezza, raccoglimento, ordine
e organizzazione. Grazie a voi
Roma ha offerto a tutti il suo
volto di casa accogliente, di
comunità aperta, gioviale e al
tempo stesso discreta e rispet-
tosa, aiutando ciascuno a vive-
re con frutto questo grande
momento di fede.

La visita alle tombe di Pie-
tro e Paolo, degli altri Aposto-
li e dei Martiri, il cammino
verso la Porta Santa, l’esp e-
rienza del perdono e della mi-

Governativo, al Comune di
Roma — in particolare al Si-
gnor Sindaco e alla sua strut-
tura organizzativa —, e alla
Regione Lazio; come pure alle
Forze di Sicurezza, alla Prefet-
tura, che ne ha coordinato il
lavoro, alla Protezione Civile e
alle numerose Associazioni di
volontariato, e all’Agenzia
“Giubileo 2000”. Speciale
gratitudine esprimo al Dica-
stero per l’Evangelizzazione -
Sezione per le questioni fon-
damentali dell’evangelizzazio-
ne nel mondo, e agli altri Di-
casteri coinvolti, alla Gendar-
meria Vaticana, al Corpo della

Guardia Svizzera Pontificia, al
Governatorato dello Stato
della Città del Vaticano, alla
Prefettura della Casa Pontifi-
cia, alle diverse Commissioni

Leone XIV ai rappresentanti degli Enti che hanno collaborato per il Giubileo

loro gioia, vedere la serietà
con cui hanno pregato, medi-
tato e celebrato, osservarli, co-
sì numerosi e diversi tra loro,
eppure uniti, ordinati (anche
grazie al vostro servizio!), de-
siderosi di conoscersi e di vi-
vere insieme momenti di gra-
zia, di fraternità, di pace. Ri-
flettiamo su ciò che ci hanno
mostrato. Tutti, a vari livelli,
siamo responsabili del loro fu-
turo, in cui c’è il futuro del
mondo. Chiediamoci, allora,
alla luce di ciò che abbiamo
visto: di che cosa hanno real-
mente bisogno? Cosa li aiuta
davvero a maturare e a dare il
meglio di sé? Dove possono
trovare risposte vere alle do-
mande più profonde che por-
tano nel cuore? I giovani han-
no bisogno di modelli sani,
che li indirizzino al bene, al-
l’amore, alla santità, come ci
hanno mostrato le figure di
San Carlo Acutis e di San
Piergiorgio Frassati, canoniz-
zati lo scorso settembre. Te-
niamo davanti a noi i loro oc-
chi limpidi e vivi, pieni di
energia e al tempo stesso tanto
fragili: ci potranno essere di
grande aiuto per discernere
con saggezza e prudenza nelle
gravi responsabilità che ci at-

NOSTRE INFORMAZIONI

«I molti semi di bene che, anche grazie al vostro aiuto, il
Signore, nei mesi scorsi, ha posto in tanti cuori, possano
crescere e svilupparsi». È l’auspicio espresso da Leone
XIV ai circa seimila rappresentanti degli Enti che han-
no collaborato per il Giubileo della speranza, ricevuti in
udienza stamani, sabato 10 gennaio, nell’Aula Paolo
VI. Dal Pontefice anche l’invito a guardare ai giovani,

bisognosi di «modelli sani, che li indirizzino al bene, al-
l’amore, alla santità». Ecco il discorso del vescovo di
Roma, pronunciato dopo il saluto rivoltogli dall’a rc i v e-
scovo Rino Fisichella, pro-prefetto del Dicastero per l’E-
vangelizzazione - Sezione per le questioni fondamentali
dell’evangelizzazione nel mondo, e responsabile dell’o rg a-
nizzazione dell’Anno Santo 2025.

Nel nome del Padre, del
Figlio e dello Spirito Santo.
La pace sia con voi!
[Saluto mons. Fisichella]
Cari fratelli e sorelle,
b envenuti!
“Quanto bene c’è nel mon-
do!”. Prendo queste parole di
Sua Eccellenza Mons. Fisi-
chella, perché voi ne siete la
prova: quanto c’è nel mondo!
Grazie! Grazie davvero!

Saluto Sua Eccellenza
Mons. Rino Fisichella, le Au-
torità presenti e i Rappresen-
tanti degli Enti civili ed eccle-
siastici che in diversi modi
hanno contribuito allo svolgi-

mento del Giubileo della spe-
ranza, conclusosi quattro gior-
ni fa. Una menzione particola-
re va al Governo della Repub-
blica Italiana, al Commissario

Nomine episcopali

S.E. Monsignor Domenico Graziani,
arcivescovo emerito di Crotone - San-
ta Severina, in Italia, è morto merco-
ledì scorso, 7 gennaio, all’età di 81 an-
ni. Il compianto presule era nato a
Calopezzati, nell’arcidiocesi di Rossa-
no-Cariati, il 23 maggio 1944, ed era
divenuto sacerdote il 5 gennaio 1968.
Nominato vescovo di Cassano all’Jo-
nio il 21 agosto 1999, aveva ricevuto
l’ordinazione episcopale il successivo
10 ottobre. Il 21 novembre 2006 era
stato promosso arcivescovo di Croto-
ne - Santa Severina e il 7 novembre
2019 aveva rinunciato al governo pa-
storale. Le esequie sono state celebra-
te oggi nella cattedrale arcidiocesa-
na.

S.E. Monsignor Vincenzo Zarri, ve-
scovo emerito di Forlì-Bertinoro, in
Italia, è morto nella mattina di ieri,
venerdì 9 gennaio, all’età di 96 anni,
presso la Casa del clero di Bologna,
dove risiedeva. Il compianto presule
era nato il 23 ottobre 1929 a Bologna
ed era stato ordinato sacerdote il 25
luglio 1952. Eletto vescovo titolare di
Luni il 24 maggio 1976 e al contempo
nominato ausiliare di Bologna, aveva
ricevuto l’ordinazione episcopale il
successivo 29 giugno. Il 9 aprile 1988
veniva trasferito alla sede residenziale
di Forlì-Bertinoro, rinunciando al go-
verno pastorale della diocesi il 12 no-
vembre 2005. Le esequie si terranno
nel pomeriggio di martedì 13 gennaio
nella cattedrale di Forlì, dove la sal-
ma verrà tumulata.

Lutti nell’episcopato

Il Santo Padre ha ricevuto que-
sta mattina in udienza Sua Ec-
cellenza Monsignor Rudolf Vo-
derholzer, Vescovo di Regen-
sburg (Repubblica Federale di
Germania).

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza l’O-
norevole Séamus Boland, Presi-
dente dell’«European Econo-
mic and Social Committee»,
con la Consorte, e Seguito.

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza Sua
Eccellenza Monsignor Adolfo
Tito Yllana, Arcivescovo titola-
re di Montecorvino, Nunzio
Apostolico in Israele, Delegato
Apostolico in Gerusalemme e
Palestina; con i Familiari.

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza la
Dottoressa Cindy H. McCain,
Direttore Esecutivo del Pro-
gramma Alimentare Mondiale
( PA M ) .

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza l’O-
norevole Adrián Barbón Rodrí-
guez, Presidente del Governo
del Principato delle Asturie.

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza Sua
Eccellenza Monsignor Héctor

Miguel Cabrejos Vidarte, Arci-
vescovo emerito di Trujillo (Pe-
rú).

Il Santo Padre ha accettato la
rinuncia al governo pastorale
delle Diocesi di Assisi- Nocera
Umbra-Gualdo Tadino e Foli-
gno, unite «in persona Episco-
pi», presentata da Sua Eccellen-
za Monsignor Domenico Sor-
re n t i n o .

Provvista di Chiesa

Il Santo Padre ha nominato
Vescovo delle Diocesi di Assisi-
Nocera Umbra-Gualdo Tadino
e Foligno Sua Eccellenza Mon-
signor Felice Accrocca, finora
Arcivescovo Metropolita di Be-
nevento, unendo nuovamente le
due Sedi «in persona Episco-
pi», mantenendogli il titolo di
Arcivescovo «ad personam».

Nomina
di Vescovo Coadiutore
Il Santo Padre ha nominato Ve-

scovo Coadiutore della Diocesi di
Kolda (Senegal), il Reverendo Jo-
seph Francis Badji, del clero della
Diocesi di Ziguinchor, finora Ret-
tore dell’«Interdiocesan Major
Seminary of Saint Jean Marie
Vianney» di Brin, Ziguinchor.

Le nomine di oggi riguardano la
Chiesa in Italia e in Senegal.

Felice Accrocca
vescovo di Assisi-Nocera Umbra-

Gualdo Tadino e Foligno
(Italia)

Nato il 2 dicembre 1959 a Cori, in
provincia di Latina, nella diocesi di
Latina-Terracina-Sezze-Priverno, do-
po aver studiato Teologia presso il
Pontificio Collegio Leoniano di Ana-
gni, a Roma ha conseguito la laurea
in Lettere all’Università degli Studi
La Sapienza e il dottorato in Storia
Ecclesiastica presso la Pontificia Uni-
versità Gregoriana. Ordinato sacer-
dote il 12 luglio 1986, incardinandosi
nella diocesi di Latina-Terracina-Sez-
ze-Priverno, è stato: viceparroco di S.
Maria Assunta in Cielo a Cisterna di
Latina (1986-1989); parroco di S. Lu-
ca a Latina (1989-2004); direttore del-
la Scuola diocesana di Teologia Paolo
VI (1994-2016); vicario episcopale per
la Pastorale diocesana (1999-2016);
moderatore della Curia vescovile
(2001-2003); parroco di S. Pio X a
Latina (2003-2012); assistente dioce-
sano dell’Azione Cattolica (2003-
2007); segretario del Sinodo diocesa-
no (2005-2012); parroco del Sacro
Cuore e amministratore parrocchiale
di S. Pio X a Latina (2012-2016);
coordinatore della Consulta diocesa-
na delle Aggregazioni laicali; docente
di Storia della Chiesa medievale pres-
so la Pontificia Università Gregoriana
a Roma. È membro del Dicastero

delle Cause dei santi. In seno alla
Conferenza episcopale italiana è
membro della Commissione episco-
pale per l’evangelizzazione dei popoli
e la cooperazione tra le Chiese. In se-
no alla Conferenza episcopale regio-
nale è vescovo delegato per l’educa-
zione, la scuola e l’università, l’inse-
gnamento della Religione Cattolica e
la cultura. Eletto alla Sede arcivesco-
vile metropolitana di Benevento il 18
febbraio 2016, ha ricevuto l’o rd i n a z i o -
ne episcopale il 15 maggio successi-
vo.

Joseph Francis Badji
coadiutore di Kolda

(Senegal)
Nato il 1° gennaio 1966 a Ziguin-

chor, dopo aver studiato Filosofia
presso l’Interdiocesan Major Semina-
ry of Saint Jean Marie Vianney di
Brin e Teologia presso il Grand Sémi-
naire François Libermann a Sebikho-
tane, ha conseguito il master in Filo-
sofia presso l’Université Catholique
de l’Afrique de l’Ouest (UCAO) ad
Abidjan. Ordinato sacerdote il 28 di-
cembre 1994, è stato: vicario della Ca-
thédrale Notre-Dame des Victoires a
Kolda (1994-1997); formatore e pro-
fessore al Ciclo Filosofico dell’Inter-
diocesan Major Seminary of Saint
Jean Marie Vianney di Brin (dal
2001); responsabile della formazione
permanente dei sacerdoti (2011-2016);
rettore dell’Interdiocesan Major Se-
minary of Saint Jean Marie Vianney
di Brin (dal 2017).
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Nell’intervento conclusivo del Papa al Concistoro l’annuncio della prossima assemblea straordinaria per il mese di giugno

L’importanza della formazione
a una spiritualità dell’ascolto

L’importanza della «formazione a una spiri-
tualità dell’ascolto» è stata sottolineata da
Leone XIV nel pomeriggio di giovedì scorso, in
Aula Paolo VI, a conclusione del Concistoro
straordinario, il primo del suo pontificato,
svoltosi il 7 e l’8 gennaio. Dal Pontefice anche
il monito a non «chiudere gli occhi e neanche i
cuori» davanti alla «crisi» degli abusi nella
Chiesa. Infine, l’annuncio della prossima as-
semblea di cardinali, da tenersi nel mese di
giugno, a ridosso della solennità dei santi Pie-
tro e Paolo. Ecco il discorso del vescovo di Ro-
ma.

Quando ciascuno di noi è stato eletto
Cardinale, il Santo Padre lo ha incari-
cato di essere «intrepido testimone di
Cristo e del suo Vangelo nella Città di
Roma e nelle regioni più lontane»
(cfr. Rito per la creazione dei Cardinali).
Tale missione è davvero il nucleo,
l’essenza di ciò che tutti noi ci impe-
gniamo a fare. Questo Concistoro ha
rappresentato un momento privile-
giato per esprimere la missione della
Chiesa e per farlo insieme, in comu-
nione. Nel corso di questo ultimo
giorno e mezzo, lo Spirito Santo ha
manifestamente elargito con genero-
sità i suoi doni multiformi. Sono pro-
fondamente grato per la vostra pre-
senza e per la vostra partecipazione,
tutte orientate a sostenermi nel mio
servizio di successore di Pietro. Sono
grato ai più anziani tra voi, che hanno
fatto lo sforzo di venire: la loro testi-
monianza è davvero preziosa! Al tem-
po stesso sono vicino anche, e in mo-
do particolare, ai Cardinali di varie
parti del mondo che, per diverse ra-
gioni, non sono potuti venire. Siamo
con voi e vi sentiamo vicini!

Questa riunione è intimamente
connessa a quanto abbiamo vissuto al
Conclave. Avevate espresso, anche
prima del Conclave, dell’elezione del
successore di Pietro, il desiderio di
conoscerci e di poter dare il vostro
contributo e sostegno. Abbiamo fatto
una prima esperienza il 9 maggio. Poi
in questi due giorni, con un metodo
semplice, ma non necessariamente fa-
cile, che ci potesse aiutare a incontrar-
ci e conoscerci meglio. Personalmente
ho sentito una profonda comunione e
sintonia con tutti voi e tra tanti inter-
venti. Abbiamo fatto anche un’esp e-
rienza di sinodalità, non vissuta come
tecnica organizzativa, ma come stru-
mento per crescere nell’ascolto e nelle
relazioni. E certo dobbiamo conti-
nuare e approfondire questi incontri.

Riprenderò più concretamente, al-
la fine di questo intervento, qualche
idea su come potremmo continuare.

Ma prima vorrei riprendere alcuni de-
gli spunti che sono emersi in queste
giornate. Forse cominciando da paro-
le che sono state dette più volte anche
in questa ultima sessione.

Trovare Cristo al centro della no-
stra missione. Proclamare il Vangelo,
tutti lo sappiamo bene: Gesù Cristo è
al centro. Vogliamo annunciare la sua
Parola, e quindi l’importanza di vive-
re davvero anche noi stessi una vita
spirituale autentica che può essere te-
stimonianza nel mondo di oggi.

I temi che sono stati scelti sono
profondamente radicati nel Concilio
Vaticano II e in tutto il cammino che
è scaturito dal Concilio. Non sottoli-
neeremo mai abbastanza l’imp ortan-
za di continuare con il cammino che
si è aperto con il Concilio. Vi incorag-
gio a farlo. Ho scelto questo tema, co-
me sapete — i documenti e l’esp erien-
za del Concilio —, per le udienze pub-
bliche di quest’anno. E questo cam-
mino è un processo di vita, di conver-
sione, di rinnovamento di tutta la
Chiesa. Evangelii gaudium e la sinodali-
tà sono elementi importanti di questo
cammino.

E vorrei dire anche che, allo stesso
tempo, gli altri due temi che sono sta-
ti proposti, ma non necessariamente
centrali in questi due giorni di lavoro,
sono fortemente connessi agli altri te-
mi e al Concilio. Non sono stati di-
menticati e non saranno dimenticati.
Il Cardinal Semeraro ha ben ricorda-
to il legame tra sinodalità ed Eucari-
stia. Tra l’altro, un gruppo di studio
legato all’Assemblea sinodale sta pro-
prio approfondendo questo tema. Il
Card. Castillo ha ora parlato dell’As-
semblea del 2028. Certamente il lavo-
ro in corso con la Segreteria del Sino-
do continua con i gruppi di studio.

Il cammino della sinodalità è un
cammino di comunione per la missio-

ne, in cui tutti siamo chiamati a parte-
cipare. Per questo i legami tra noi so-
no importanti. Avete sottolineato
l’importanza della connessione del
Santo Padre in particolare con le
Conferenze episcopali e con le Chiese
locali; e l’importanza delle Assemblee
continentali. Anche queste però non
devono diventare riunioni “in più” da
aggiungere a una lista, ma luoghi di
incontro e di relazioni tra Vescovi con
i presbiteri e i laici, e tra Chiese, che
aiutano tanto a promuovere un’au-
tentica creatività missionaria.

Poi ci ricolleghiamo con l’altro te-
ma: il lavoro dei Dicasteri nello spiri-
to di Praedicate Evangelium, con il loro
servizio al Santo Padre e alle Chiese
particolari. La Praedicate Evangelium
mette in evidenza l’esigenza di «me-
glio armonizzare l’esercizio odierno
del servizio della Curia col cammino
di evangelizzazione, che la Chiesa,
soprattutto in questa stagione, sta vi-
vendo» (I, 3). In questa prospettiva,
vi ribadisco il mio impegno a fare la
mia parte e offrire a voi e alla Chiesa
intera una struttura di relazioni e di
servizio, capace di supportare e ap-
poggiare voi e le Chiese locali, per af-
frontare insieme con maggiore perti-
nenza e incisività le attuali sfide della
missione.

Avete parlato, per proseguire que-
sto cammino, dell’importanza della
formazione. Formazione all’ascolto,
formazione a una spiritualità dell’a-
scolto. In particolare — avete sottoli-
neato — nei seminari, ma anche per i
Ve s c o v i !

Qui — anche se non è stato un tema
di dialogo specifico del nostro incon-
tro — voglio menzionare il problema,
che ancora oggi è veramente una feri-
ta nella vita della Chiesa in tanti luo-
ghi, che è precisamente la crisi a causa
degli abusi sessuali. Non possiamo

chiudere gli occhi e neanche i cuori.
Vorrei dire, anche incoraggiando voi
a condividerlo a vostra volta con i ve-
scovi: tante volte il dolore delle vitti-
me è stato più forte per il fatto che
non sono state accolte e ascoltate.
L’abuso stesso causa una ferita pro-
fonda che forse dura tutta la vita; ma
tante volte lo scandalo nella Chiesa è
perché la porta è stata chiusa e le vit-
time non sono state accolte, accom-
pagnate con la vicinanza di autentici
pastori. Una vittima, poco tempo fa,
mi ha detto che veramente per lei la
cosa più dolorosa era precisamente
che nessun vescovo voleva ascoltarla.
E quindi anche lì: l’ascolto è profon-
damente importante.

La formazione di tutti. La forma-
zione nei seminari, dei sacerdoti, dei
vescovi, dei laici collaboratori dev’es-
sere radicata nella vita ordinaria e
concreta della Chiesa locale, delle
parrocchie e di tanti altri luoghi signi-
ficativi dove si incontrano le persone,
in particolare quelle che soffrono.
Come avete visto qui, non bastano
uno o due giorni e neppure una setti-
mana per entrare a fondo in un tema
così da viverlo. Sarebbe importante
quindi che il nostro modo ordinario
di lavorare insieme sia occasione di
formazione e crescita per coloro con
cui lavoriamo, a tutti i livelli, da quel-
lo parrocchiale alla Curia Romana.
Un esempio di dove si può crescere
ordinariamente in uno stile sinodale
sono le visite pastorali; e anche tutti
gli organismi di partecipazione sono
da rivitalizzare.

Ma tutto questo è collegato al cam-
mino di implementazione del Sino-
do, che prosegue e avrà una tappa
fondamentale nell’Assemblea eccle-
siale programmata per il 2028. Vi in-
coraggio ad essere fermento di questo
cammino. È un cammino per la mis-
sione della Chiesa, un cammino al
servizio dell’annuncio del Vangelo di
Cristo.

Ecco, cari Confratelli. Queste però
sono solo prime risonanze a quanto
ho sentito da voi. Il confronto è desti-
nato a proseguire. Vi invito di nuovo
a trasmettere per iscritto le vostre va-
lutazioni su tutti e quattro i temi, sul
Concistoro nel suo insieme e sul rap-
porto dei Cardinali con il Santo Pa-
dre e con la Curia Romana. Anch’io
mi riservo di leggere con calma rela-
zioni e messaggi personali e poi, più
avanti, darvi un feedback, una risposta
e continuare il dialogo.

Vorrei già proporre che la nostra
prossima occasione per il Concistoro

possa essere in prossimità della So-
lennità dei Santi Pietro e Paolo di
quest’anno. E vorrei suggerire così
che, per quest’anno, facciamo una se-
conda volta due giorni, pensando poi
per il futuro di continuare gli incon-
tri, però forse di più giorni, una volta
all’anno: tre o quattro giorni, come
qualche gruppo ha suggerito. Un pri-
mo giorno di riflessione, di preghiera,
di incontro, poi due o tre giorni di la-
voro. Però per quest’anno continue-
remmo in questo modo.

Per continuare, in ordine all’aiuto
che sinceramente credo che voi potete
offrire, pensiamo al prossimo Conci-
storo di giugno. Qui voglio aggiun-
gere, se ci sono alcuni di voi che han-
no difficoltà a motivo, diciamo, delle
risorse economiche, parlate. E penso
che anch’io, anche noi, possiamo vi-
vere un po’ di solidarietà gli uni con
gli altri, e ci saranno maniere, con
persone generose che aiuteranno.

Bene. Al termine di questo Conci-
storo, desidero ribadire quanto affer-
mato nell’omelia dell’Epifania: «Dio
si rivela e nulla può restare fermo. Fi-
nisce un certo tipo di tranquillità,
quella che fa ripetere ai malinconici:
«Non c’è niente di nuovo sotto il so-
le» (Qo 1, 9). È questa la speranza che
ci viene donata.

Speranza che ci sentiamo di tra-
smettere al nostro mondo. E con que-
sto, vogliamo tutti insieme manifesta-
re la preoccupazione che abbiamo
condiviso nei dialoghi e negli incontri
personali, e anche in qualche inter-
vento nel gruppo, per tutti quelli che
soffrono nel mondo. Non siamo riu-
niti qui sordi alla realtà della povertà,
della sofferenza, della guerra, della
violenza che affligge tante tante Chie-
se locali. E qui, con loro nei nostri
cuori, vogliamo dire anche che siamo
vicini a loro. Molti di voi siete venuti
da Paesi dove state vivendo con que-
sta sofferenza della violenza e della
guerra.

Siamo chiamati a farci carico di
questo cammino di speranza anche
davanti alle giovani generazioni: ciò
che viviamo e decidiamo oggi non ri-
guarda soltanto il presente, ma incide
sul futuro prossimo e su quello più
lontano.

È la speranza che abbiamo vissuto
nel Giubileo che si è appena conclu-
so. È veramente un messaggio che vo-
gliamo offrire al mondo: abbiamo
chiuso la Porta Santa, ma ricordiamo:
la porta di Cristo e del suo amore ri-
mane sempre aperta!

E ora preghiamo gli uni per gli al-
tri, come il Santo Padre ha pregato
per noi nel giorno in cui ci ha creato
Cardinali: «Concedi con la tua grazia
ciò che la debolezza umana non può
raggiungere, affinché questi tuoi ser-
vi, edificando continuamente la tua
Chiesa, risplendano per integrità di
fede e purezza di spirito» (cfr. Rito del-
la creazione di nuovi Cardinali). E possa
San Pietro intercedere per noi, men-
tre, in spirito collegiale, cerchiamo di
servire la sua Barca, la Chiesa!

«La crisi degli abusi è una ferita nella vita della Chiesa, non possiamo chiudere gli occhi»

Nel decimo anniversario della morte di monsignor Stephan Stocker, officiale della Sezione per i Rapporti con gli Stati della Segreteria di Stato

Con il cuore sicuro nelle mani di Dio
Nel pomeriggio di domenica
10 gennaio 2016, festa del Bat-
tesimo di Gesù, è tornato alla
Casa del Padre monsignor
Stephan Stocker, Officiale
della Sezione per i Rapporti
con gli Stati della Segreteria
di Stato. All’età di 55 anni è
stato colpito da un infarto
mentre si trovava in monta-
gna, durante una delle sue
amate escursioni domenicali
in una zona vicino Subiaco.

Nato a Zurigo il 16 luglio
1960, era stato ordinato sacer-
dote il 29 maggio 1988 da san
Giovanni Paolo II nella Basi-
lica di San Pietro. Celebrò la
sua prima santa messa nel
Santuario della Mentorella,
proprio su quelle montagne
che tanto amava.

Le esequie sono state cele-
brate il 13 gennaio 2016 nella
Cappella del Governatorato
di Santa Maria della Fami-

glia, presiedute dal cardinale
Segretario di Stato Pietro Pa-
rolin, il quale nell’omelia, rife-
rendosi proprio al Santuario

della Mentorella, disse: «Mi
piace pensare che adesso
monsignor Stephan sale le
vette con un altro devoto di

questo Santuario e
amante della montagna,
San Giovanni Paolo
II». Molti sono stati co-
loro che hanno parteci-
pato, insieme a Papa
Francesco, anche alla
veglia di preghiera la
sera precedente il fune-
rale.

Monsignor Stocker
era benvoluto da tutti;

colpiva quella sua spontaneità
e la bontà d’animo. I superio-
ri e i colleghi hanno potuto
apprezzare le sue qualità sa-

cerdotali oltre alla gran-
de professionalità. Nei
suoi anni di servizio di-
plomatico nella Santa
Sede è stato inviato in
missione nelle nunzia-
ture apostoliche in Ca-
merun, nei Paesi nordi-
ci, in Germania e nei
Paesi Bassi (1999-2010)
e dal 2010 fino al 2016
ha prestato servizio nel-
la Sezione per i Rap-
porti con gli Stati della
Segreteria di Stato.

Ciò che più ha contraddi-
stinto monsignor Stephan è
stata la sua fede nel Signore
risorto che trovava la sua mas-
sima espressione nella pre-

ghiera preferita del beato Ru-
pert Mayer. Egli l’aveva fatta
sua fin dal giorno dell’o rd i n a -
zione sacerdotale: «Signore,
accada quello che Tu vuoi, e

come Tu vuoi io camminerò;
aiutami solo a comprendere la
Tua volontà. Signore, quando
vuoi Tu, allora è il momento;
e dove vuoi Tu, io andrò. Si-
gnore, quello che Tu vuoi, io
lo accetto, e ciò che Tu vuoi
per me è il mio guadagno. Mi
basta appartenere a Te. Si-
gnore, poiché Tu lo vuoi, è
bene così; e poiché Tu lo
vuoi, io ho coraggio. Il mio
cuore riposa sicuro nelle Tue
mani».

Le spoglie mortali del pre-
lato svizzero riposano nel ci-
mitero di Tinizong, nella sua
diocesi di Chur, nel Cantone
dei Grigioni, dove la sua me-
moria è custodita gelosamente
innanzitutto dai suoi due fra-
telli Peter e Christoph.

Monsignor Stephan Stocker (1960-2016)

Gli arcivescovi Paul Richard Gallagher,
segretario per i Rapporti con gli Stati e le

Organizzazioni internazionali, e Martin Krebs,
nunzio apostolico in Svizzera, in preghiera

presso la tomba di monsignor Stocker
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Nella basilica di Santa Maria degli Angeli in Porziuncola un’intensa cerimonia alla presenza di tutta la famiglia francescana

La fraternità come testamento

A colloquio con il vicario patriarcale Iyad Twal

La Chiesa in Giordania ponte di dialogo e di pace

Lettera pontificia per l’apertura dell’VIII centenario del Transito di san Francesco d’Assisi

L’urgenza della pace
in un’epoca di guerre interminabili

dalla nostra inviata
FRANCESCA SA B AT I N E L L I

I cristiani del Medio Orien-
te hanno il compito di mo-
strare ai popoli della Terra

Santa che esiste la strada per
poter vivere in pace, ricono-
scendo la dignità degli uni e de-
gli altri. E i fedeli della Giorda-
nia possono essere, in questo
senso, un esempio di coesisten-
za e di collaborazione. Il vicario
patriarcale in Giordania, mon-
signor Iyad Twal, incontra i me-
dia vaticani al termine della ce-
lebrazione della messa in occa-
sione del pellegrinaggio sul sito
del Battesimo Signore, al-Ma-
ghtas, nella grande chiesa inau-
gurata appena un anno fa, sulla

parte est del fiume Giordano,
un luogo, spiega il vescovo, che
“fortifica la spiritualità di que-
sto popolo, rafforzandone an-
che l’identità nazionale”. Un si-
to che aiuta “a sentire, a speri-
mentare, a scoprire come si può
essere cristiani in Terra Santa,
nel luogo della nostra fede, dei
nostri dogmi”.

Per l’occasione sono arrivati
cattolici da tutto il Paese, colo-
ro che rappresentano la parte
più grande del Patriarcato lati-
no di Gerusalemme, che copre i
fedeli in quattro Paesi: Israele,

Palestina, Giordania e Cipro.
Sono loro che potranno essere
la spinta propulsiva per la pace,
indica Twal, e la Chiesa locale
“lavora perché si costruiscano
giustizia e pace giusta per tutti,
per la Terra Santa, per la Gior-
dania, per i territori palestinesi,
per la Galilea”, sempre confi-
dando “nell’aiuto del Signore,
perché senza non ce la faccia-
mo”.

Ciò che è avvenuto negli ulti-
mi due anni al di là del Giorda-
no, la guerra a Gaza, ha in-
fluenzato l’intero Medio

Oriente, ora è il momento di
impegnarsi per il dialogo, indi-
ca, perché le condizioni lo per-
mettono, così come consentono
di lanciare un appello ai pelle-
grini di tutto il mondo perché
ritornino in Terra Santa, per
condividere la fede, per contri-
buire, con il loro supporto, a
crescere e a costruire un percor-
so di pacificazione. Compito
che è anche parte della missione
della Chiesa di Giordania: “Ac -
cogliere fratelli e pellegrini e,
come cristiani, vivere la fede ed
essere devoti ai luoghi santi”.

Il cammino è difficile, il vi-
cario non lo nasconde, ma è
tracciato, l’importante è sape-
re di desiderare quella pace di
cui c’è bisogno, per raggiun-
gerla occorre volontà, esclu-
dendo le differenze, “re l i g i o s e
e culturali”, evitando di soffer-
marsi sulle diversità che sono
proprie di ogni nazione. Con-
centrarsi solo su ciò che “re n -
de l’altro diverso”, mancare di
rispetto al prossimo e alla sua
dignità, non farà raggiungere
la pace che si desidera. La
Giordania è un esempio di pa-

cifica convivenza, sostenuta
da “una forte cultura dell’ospi-
talità e della reciproca accetta-
zione, così come dal vivere
l’appartenenza alla nazione e
alla famiglia hashemita, il che
definisce unità e identità”.

Il percorso di convivenza
viene testimoniato soprattutto
dai giovani cristiani, dalle scuo-
le e delle parrocchie, che lo
mantengono vivo grazie all’i-
struzione, e dall’azione della
Chiesa, che “in Giordania è
molto ricca, perché oltre ai lati-
ni conta anche i maroniti, i mel-
kiti, i siro-cattolici, gli armeno-
cattolici. Il che è segno della
sua universalità e del suo impe-
gno nella costruzione di ponti
con tutti”.

La vita di san Francesco d’Assisi indica «la
sorgente autentica della pace» ancora oggi,
«in un’epoca segnata da tante guerre che
sembrano interminabili, da divisioni interiori
e sociali che creano sfiducia e paura». Lo
scrive Leone XIV in una lettera ai Ministri
generali della Conferenza della Famiglia
francescana. L’occasione è l’odierna apertura,
presso la basilica di Santa Maria degli An-
geli in Porziuncola ad Assisi, dell’VIII cente-
nario del Transito del santo Poverello. Di se-
guito, il testo della lettera pontificia.

Ai Ministri Generali
della Conferenza
della Famiglia Francescana
«Nostra sorella morte», esclamava
San Francesco il 3 ottobre 1226 alla
Porziuncola, mentre le andava incon-
tro come un uomo finalmente pacifi-
cato. Sono trascorsi otto secoli dalla
morte del Poverello d’Assisi che ha
scritto a caratteri incisivi la parola di
salvezza di Cristo nei cuori degli uo-
mini del suo tempo.

Nel ricordare la significativa ricor-
renza dell’VIII Centenario del suo
Transito, desidero unirmi spiritual-
mente all’intera Famiglia Francesca-
na e a quanti prenderanno parte alle
manifestazioni commemorative, au-
spicando che il messaggio di pace
possa trovare eco profonda nell’oggi
della Chiesa e della società.

All’inizio della sua vita evangelica,
aveva ascoltato una chiamata: «Il Si-
gnore mi rivelò che dicessimo questo
saluto: “Il Signore ti dia pace”»1.
Con queste parole essenziali, conse-
gna ai suoi Frati e a ogni credente lo
stupore interiore che il Vangelo aveva
portato nella sua esistenza: la pace è
la somma di tutti i beni di Dio, un
dono che scende dall’Alto. Che illu-
sione sarebbe pensare di costruirla
con le sole forze umane! E tuttavia è
un dono attivo, da accogliere e vivere
ogni giorno2.

È lo stesso saluto che la sera di Pa-
squa il Signore risorto rivolge ai suoi
discepoli, spaventati e chiusi nel ce-
nacolo: «Pace a voi»3. Non è una for-
mula di cortesia, ma l’annuncio certo
della vittoria di Cristo sulla morte.
Come la voce degli Angeli nella not-
te di Natale — «Gloria a Dio nel più
alto dei cieli e sulla terra pace agli
uomini che egli ama»4 — così la pace
che il Padre Serafico annuncia è
quella che Cristo stesso ha fatto ri-
suonare fra cielo e terra.

In quest’epoca, segnata da tante
guerre che sembrano interminabili,
da divisioni interiori e sociali che
creano sfiducia e paura, egli continua
a parlare. Non perché offra soluzioni
tecniche, ma perché la sua vita indica
la sorgente autentica della pace.

La visione francescana della pace
non si limita alle relazioni tra gli es-
seri umani, ma abbraccia l’i n t e ro
creato. Francesco, che chiama il sole

«fratello» e la luna «sorella», che ri-
conosce in ogni creatura un riflesso
della bellezza divina, ci ricorda che la
pace deve estendersi a tutta la fami-
glia del Creato. Tale intuizione risuo-
na con particolare urgenza nel nostro
tempo, quando la casa comune è mi-
nacciata e geme sotto lo sfruttamen-
to. La pace con Dio, la pace tra gli
uomini e con il Creato sono dimen-
sioni inseparabili di un’unica chia-
mata alla riconciliazione universale.

Cari fratelli, possa l’esempio e l’e-
redità spirituale di questo Santo, for-
te nella fede, fermo nella speranza e
ardente nella carità operosa verso il
prossimo, suscitare in tutti l’imp or-
tanza di confidare nel Signore, di
spendersi in una esistenza fedele al
Vangelo, di accettare e illuminare con
la fede e con la preghiera ogni circo-

stanza e azione della vita.
In questo Anno di grazia, desidero

consegnarvi una preghiera affinché
San Francesco d’Assisi continui a in-
fondere in tutti noi la perfetta letizia
e la concordia:

San Francesco, fratello nostro,
tu che ottocento anni or sono

andavi incontro a sorella morte
come un uomo pacificato,

intercedi per noi presso il Signore.
Tu nel Crocifisso di San Damiano

hai riconosciuto la pace vera,
insegnaci a cercare in Lui

la sorgente di ogni riconciliazione
che abbatte ogni muro.

Tu che, disarmato, hai attraversato
le linee di guerra

e di incomprensione,
donaci il coraggio di costruire ponti

dove il mondo erige confini,
In questo tempo

afflitto da conflitti e divisioni,
i n t e rc e d i

perché diventiamo operatori di pace:
testimoni disarmati e disarmanti della pace

che viene da Cristo.
Am e n

Con tali sentimenti, esprimo fervi-
di voti di bene specialmente per tutti
voi che seguite il carisma del Poverel-
lo d’Assisi e per quanti ne ricorderan-

no in diversi modi la ricorrenza del
dies natalis, mentre di cuore invio la
desiderata Benedizione Apostolica.

Dal Vaticano, 7 gennaio 2026

LEO PP. XIV

1 Te s t a m e n t o 23.
2 Cfr. Papa Leone XIV, Discorso al

Corpo Diplomatico, 16 maggio 2025.
3 Gv 20, 19.
4 Lc 2, 14.

di GI O VA N N I ZAVAT TA

H ic michi viventi lectus fuit et mo-
rienti («Qui fu il mio letto, sia
da vivo che da morente»).

Dalle celebrazioni dell’anniversario
dell’approvazione della Regola e del
Natale di Greccio nel 2023 a quelle
per il dono delle Stimmate nel 2024,
dagli eventi per ricordare la composi-
zione del Cantico delle creature nel 2025
all’apertura dell’VIII centenario del
Transito: oggi, 10 gennaio, ad Assisi,
più precisamente nella basilica papale
di Santa Maria degli Angeli in Por-
ziuncola, si è dato il via all’ultimo
tratto del grande cammino giubilare

francescano che culminerà il 3 ottobre
(giorno della morte) e il 4 per la festa
del santo. E la scritta sul libro che il
Poverello tiene in mano nell’icona del
1255 San Francesco tra due angeli — ecce-
zionalmente esposta oggi in Porziun-
cola per l’occasione — r a p p re s e n t a
uno dei simboli del Transito perché
proprio quell’asse lignea dipinta da

Maestro di san Francesco accolse e
protesse il corpo di Francesco in vita e
poi immediatamente dopo la sua
morte, come lui stesso afferma.

Intensa la cerimonia cominciata al-
le 10 con il saluto di fra Massimo Tra-
vascio, custode della basilica di Santa
Maria degli Angeli in Porziuncola, e
proseguita con la processione guidata
dal presidente del rito, fra Francesco
Piloni, ministro provinciale dei Frati
minori di Umbria e Sardegna, assie-
me ai sei ministri generali ovvero fra
Massimo Fusarelli (Frati minori), fra
Carlos Alberto Trovarelli (Frati mi-
nori conventuali), fra Roberto Ge-
nuin (Frati minori cappuccini), Tibor
Kauser (Ordine francescano secola-
re), fra Amando Trujillo Cano (Terzo
ordine regolare) e suor Daisy Kalam-
paramban, presidente della Confe-
renza francescana internazionale dei
Fratelli e delle Sorelle del Terz’o rd i n e
regolare. Subito un gesto carico di si-
gnificato: l’arcivescovo-vescovo di
Assisi-Nocera Umbra-Gualdo Tadi-
no e di Foligno, Domenico Sorrenti-
no, e il sindaco di Assisi, Valter Stop-
pini, si sono diretti verso la Cappella
del Transito tenendo un cero spento
tra le mani, poi acceso al Cero pa-
squale, simbolo di Cristo risorto. Da
lì la luce è stata portata nelle sei sta-
zioni laterali della basilica, ciascuna
affidata a uno dei sei rami della fami-
glia francescana. La processione ha
voluto ricordare la riconciliazione tra
il vescovo Guido II e il podestà di As-
sisi, Carsedonio, cantata da France-
sco come profezia di pace.

È stato quindi il momento delle ri-
flessioni. A turno i ministri generali si

sono mossi per raggiungere le sei sta-
zioni laterali della basilica, ripercor-
rendo idealmente i passaggi cruciali
del Testamento che san Francesco la-
sciò ai suoi frati prima di morire, la
sua eredità spirituale. Misericordia,
preghiera, fraternità, lavoro, pace e
benedizione sono stati i temi delle
meditazioni, accompagnate da un te-
sto delle Fonti francescane o del Vangelo
e dall’ascolto di una testimonianza.
Come il Signore ha invitato san Fran-
cesco a iniziare un cammino di peni-
tenza e di conversione «con un cuore
capace di abbracciare l’umanità soffe-
rente, invece di ignorarla o rifiutar-
la», ha detto fra Trujillo Cano, così
oggi esorta noi a «superare le resi-
stenze personali e comunitarie per
poter raggiungere coloro che portano
piaghe dolorose nel corpo e nello spi-
rito, esclusi dal benessere materiale,
culturale e spirituale, per condividere
con loro la consolazione di Dio e l’a-
more di una comunità capace di farsi
p ro s s i m o » .

Francesco, la preghiera e la chiesa:
a parlarne è stato fra Trovarelli sotto-
lineando l’importanza del luogo teo-
logico dell’esperienza credente del
Poverello. In questi spazi, «ancora
prima di una piena coscienza eucari-
stica, il suo cuore impara a pregare, e
da tale preghiera sgorga la sua forma
di credere: lex orandi, lex credendi». Là
dove si innalza una chiesa o una cro-
ce, «egli riconosce un’umile epifania
del Mistero e un invito all’adorazio-
ne. Così la preghiera “nella, con e del-
la” Chiesa diventa per Francesco
principio ermeneutico della fede e
chiamata a rinnovare la nostra vita

nello Spirito». Poi Francesco e la fra-
ternità che è, ha spiegato suor Daisy,
«entrare in relazione con Cristo in
una molteplicità di rapporti interper-
sonali»; il suo esempio «ci aiuta a
guardare il mondo con occhi nuovi,
riconoscendo in ogni creatura il ri-
flesso di un amore più grande e a ri-
scoprire la fratellanza universale e a
vivere in armonia con tutti».

Kauser si è soffermato sul signifi-
cato del lavoro per san Francesco, co-
me dono, grazia, realizzazione di una
vita degna. Fra Genuin ha ricordato
che nel Testamento il Poverello trova
la chiave per costruire la pace: il co-
raggio del perdono, della riconcilia-
zione, della misericordia. Infine la
benedizione, «testamento spirituale
che Francesco ci consegna», ha detto
fra Fusarelli, «dono dall’alto che
chiede di diventare carne attraverso la
pratica del bene», del Sommo Bene.
«Ecco, Padre, lascio il mondo e vado
a Cristo», deposto «nudo sulla nuda
terra». Con cuore libero e umile ac-
colse «sorella morte corporale» come
amica. E il suo Testamento restò lasci-
to di riconciliazione e profezia di fra-
ternità.

Al termine del rito un frate ha letto
il messaggio inviato da Leone XIV
(che riportiamo integralmente a par-
te) e monsignor Sorrentino, visibil-
mente emozionato, ha annunciato il
suo successore alla guida della dioce-
si nella persona dell’arcivescovo Feli-
ce Accrocca. È stata inoltre comuni-
cata la promulgazione del decreto
con il quale il Papa istituisce uno spe-
ciale Anno giubilare in commemora-
zione dell’ottavo centenario del tran-
sito di san Francesco d’Assisi, dal 10
gennaio 2026 al 10 gennaio 2027.
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L’impegno di Caritas Ucraina per la popolazione al freddo dopo gli ultimi raid ru s s i

L’Aiea tratta con Mosca
per una tregua a Zaporizhzhia

KY I V, 10. L’Agenzia interna-
zionale per l’energia atomica
(Aiea) ha avviato colloqui con
Mosca per un cessate-il-fuoco
limitato intorno alla centrale
nucleare ucraina di Zapori-
zhzhia, la più grande d’E u ro -
pa, al fine di consentire le ri-
parazioni a una linea elettrica
danneggiata. Lo ha dichiarato
il direttore generale dell’Aiea,
Rafael Mariano Grossi.

I combattimenti del 2 gen-
naio scorso hanno infatti dan-
neggiato l’ultima linea elettri-
ca di emergenza da 330 kilo-
volt rimasta a rifornire l’im-
pianto, e, di conseguenza il si-
to nucleare ucraino occupato
dai russi fa attualmente affida-
mento esclusivamente sulla
sua linea elettrica principale
da 750 kilovolt, ha spiegato
Grossi, affermando che sareb-
be necessario fermare gli scon-
tri a fuoco in un raggio di cir-
ca 10 chilometri dalla centrale
per consentire ai tecnici ucrai-
ni di effettuare le riparazioni.
I sei reattori dell’impianto so-
no spenti, ma devono comun-
que continuare a essere raf-
f re d d a t i .

Il futuro della centrale di
Zaporizhzhia è uno dei punti-
chiave dell’accordo per la pace
mediato dagli Stati Uniti. A
riguardo, il presidente ucrai-
no, Volodymyr Zelensky, ha
auspicato di ricevere una ri-
sposta da Mosca al piano en-
tro la fine di gennaio. Lo ri-
portano i media di Kyiv che
citano un’intervista del leader
ucraino alla Bloomberg. Ze-
lensky ha affermato che gli in-
viati di Trump, Steve Witkoff

e Jared Kushner, hanno recen-
temente mantenuto contatti
con la Federazione Russa, tut-
tavia ha precisato di non sape-
re se i due funzionari si reche-
ranno a Mosca per incontri di
persona. Il presidente ha inol-
tre aggiunto che l’Ucraina ha
fornito i suoi commenti sulle
proposte territoriali al team
statunitense, che li avrebbe
poi trasmessi ai russi.

Il segretario generale delle
Nazioni Unite, António Gu-
terres, ha intanto condannato
fermamente gli ultimi pesanti
attacchi militari russi contro le
infrastrutture civili ucraine. A
seguito dei raid della notte tra
l’8 e il 9 gennaio sulla capita-
le, quattro persone sono morte
e almeno 26 sono rimaste feri-
te. Metà dei condomini di
Kyiv, circa 6 mila edifici, è ri-
masta senza elettricità e riscal-
damento. Una condizione che
ha acuito l’emergenza freddo,
che è la «priorità dell’assisten-
za umanitaria» in questo pe-
riodo per Valentyn Bebik, di-

rettore del dipartimento della
distribuzione dell’aiuto umani-
tario di Caritas Ucraina. In
un’intervista ai media vaticani,
Bebik ha affermato che «le
aree più vicine al fronte resta-
no una priorità, perché lì si
trova la popolazione più vul-
nerabile. Nello stesso tempo,
aiutiamo l’evacuazione dalle
zone più pericolose».

Secondo il rappresentante
di Caritas Ucraina, «con la
crisi energetica in corso, gli
ultimi bombardamenti hanno
lasciato senza elettricità le
grandi città come Zapori-
zhzhia e Dnipro, colpendo
anche gli ospedali, comprese
le terapie intensive». I più fra-
gili, come i bambini piccoli o
le persone malate a casa, sono
quelli che hanno maggiore bi-
sogno di aiuto. «Le risorse
non bastano — ha concluso —
e probabilmente non basteran-
no mai del tutto, perché più a
lungo dura la guerra, più cre-
sce il numero delle persone
vulnerabili».

Snodo cruciale per molte democrazie

Le sfide elettorali del 2026
in un contesto globale instabile
di FRANCESCO CITTERICH

D enso di rilevanti appuntamenti, il
2026 si preannuncia come un an-
no decisivo per gli equilibri geo-
politici globali, in un contesto se-

gnato da diverse guerre, spesso dimentica-
te.

Tra la scadenza (febbraio) del trattato
New Start sul controllo degli armamenti nu-
cleari tra Washington e Mosca e le celebra-
zioni (il 4 luglio prossimo) del 250° anniver-
sario della Dichiarazione d’Indip endenza
degli Stati Uniti, si vota in almeno una de-
cina di Paesi-chiave — dagli Usa al Brasile,
dalla Russia all’Ungheria, dal Bangladesh a
Israele —, con centinaia di
milioni di elettori che sa-
ranno chiamati a scegliere
non solo i propri governi,
ma anche la direzione
delle principali alleanze
internazionali, l’evoluzio-
ne dei conflitti in corso e i
prossimi assetti di potere.
Si vota anche in tanti altri
Paesi, con alcune consul-
tazioni che appaiono
scontate e altre, invece,
che potrebbero riservare
svolte importanti per il
futuro, anche economico,
di molte nazioni. La fitta
agenda internazionale
dell’anno appena iniziato
prevede inoltre una serie
di vertici multilaterali di
rilievo, tra cui quello della Nato ad Ankara,
il G20 al Trump National Doral di Miami, e
la Conferenza delle Nazioni Unite sui cam-
biamenti climatici (Cop31) ad Antalya, in
Tu rc h i a .

I primi a recarsi alle urne saranno gli
aventi diritto al voto di due Paesi africani: il
Benin (oggi, poi le presidenziali ad aprile)
per le parlamentari e legislative e l’Uganda
(il 15 gennaio) per eleggere il presidente e il
Parlamento. Sempre in Africa, il 22 marzo la
Repubblica del Congo (Brazzaville) elegge
il presidente, con un voto anticipato riserva-
to ai militari cinque giorni prima. Consulta-
zioni elettorali sono in programma in Etio-
pia (a giugno) e Zambia (ad agosto). Sem-
pre a giugno, ma la data ancora non è stata
fissata, sono previste le elezioni parlamenta-
ri in Algeria. A settembre si dovrebbe votare
in Marocco, mentre il 5 dicembre sono in
programma le elezioni presidenziali in Gam-
bia. E infine il 22 dicembre 2026 sono state
fissate le generali nel tormentato Sud Su-
dan. Il primo voto nel Paese dall’indip en-
denza (2011) è stato rinviato cinque volte
nell’ultimo decennio a causa della guerra ci-
vile e dell’emergenza umanitaria.

Molto significative e di rilievo le elezioni
previste in Asia. In Myanmar le generali per
i seggi parlamentari, indette dalla giunta mi-
litare, sono iniziate il 28 dicembre ma si
estenderanno in più fasi: la seconda è previ-
sta per l’11 gennaio. La Thailandia doveva
andare alle urne a fine marzo 2026 ma l’11
dicembre, mentre si sono riaccese le forti
tensioni con la Cambogia, il primo ministro
ha sciolto il Parlamento, aprendo la strada
alle legislative anticipate, indette per l'8 feb-
braio. Il 12 febbraio sarà poi la volta del
Bangladesh: le elezioni generali stabiliranno
i nuovi membri del Parlamento e il conse-
guente governo. Nella stessa data si vota an-
che per il referendum costituzionale. Infine,
il 22 del mese si vota per le elezioni parla-
mentari nel Laos. Il 5 marzo si svolgono le
elezioni generali anticipate in Nepal per
eleggere i 275 membri della Camera dei rap-
presentanti. Si prosegue il 15 con le legislati-
ve in Vietnam che eleggeranno i membri
dell’Assemblea nazionale. Nel Vicino
Oriente, a maggio, ci saranno (in data anco-
ra da definire) le elezioni generali in Libano
per scegliere tutti i 128 membri del Parla-
mento, mentre entro il 27 ottobre si voterà
(ma il giorno preciso ancora non è stato reso
noto) per le legislative in Israele, che deter-
mineranno i 120 membri della Knesset, il
Parlamento monocamerale del Paese, e
quindi il nuovo governo.

In Europa si parte il 18 gennaio con le

presidenziali in Portogallo, mentre diversi
Länder tedeschi si apprestano alle regionali:
Baden-Württemberg e Renania-Palatinato a
marzo, e Sassonia-Anhalt, Berlino e Me-
clemburgo-Pomerania Anteriore a settem-
bre. Elezioni locali, ma un banco di prova
per la popolarità del cancelliere Friedrich
Merz, in carica da maggio, e per misurare
anche l’ascesa dell'estrema destra non solo
nella deindustrializzata ex Germania dell’E-
st ma anche nel più ricco Ovest. Tra feb-
braio e giugno avranno luogo le regionali ad
Aragona, in Castiglia e León e in Andalusia,
la regione più grande della Spagna per di-
mensioni e popolazione,

Il 15 e il 22 marzo, i francesi si recheranno

alle urne per eleggere i sindaci di tutto il
Paese e, proprio come in Spagna, queste ele-
zioni locali fungeranno da indicatore in vi-
sta del voto presidenziale del 2027. Molto
attese le legislative in Ungheria (2 aprile),
che rappresentano la sfida più accesa per il
premier, Viktor Orbán, e il suo partito Fide-
sz dopo 16 anni al governo. Si proseguirà
poi a maggio (il 7) con le elezioni locali nel
Regno Unito, il 7 giugno per le parlamenta-
ri in Armenia e in agosto (il 30) per le legi-
slative in Estonia. A settembre avranno luo-
go due consultazioni, le generali in Svezia
(il 13) e quelle nella Federazione Russia per
la Duma (entro il 20), seguite ad ottobre
dalle parlamentari in Estonia (il 3), generali
nella Bosnia ed Erzegovina (il 4) e quelle del
31 ottobre per il rinnovo del parlamento del-
la Danimarca. A novembre, poi, Bulgaria
(entrata il primo gennaio a fare parte del-
l’Eurozona) alle urne per eleggere il nuovo
capo dello Stato. In Italia non c’è ancora
una data in vista del referendum costituzio-
nale sulla separazione delle carriere in magi-
stratura e delle elezioni locali. Presumibil-
mente si voterà nella seconda metà di mar-
zo.

Nel continente americano l’appuntamen-
to più atteso è senza dubbio quello delle ele-
zioni di metà mandato negli Stati Uniti (3
novembre), dove si rinnoverà un terzo del
Senato (33-35 seggi) e tutti i 435 seggi della
Camera di rappresentanti, nonché la mag-
gior parte delle cariche esecutive degli Stati
federati, a partire dai governatori. Elezioni
che saranno un test per il presidente Donald
Trump, con i Repubblicani che controllano
attualmente Congresso e presidenza.

Il 1° febbraio si vota nella Costa Rica,
mentre altra data chiave è il 31 maggio quan-
do in Colombia si andrà alle urne per le pre-
sidenziali. Il presidente uscente Gustavo Pe-
tro, eletto nel 2022, è costituzionalmente
escluso dal poter chiedere un secondo man-
dato consecutivo. Molto importanti le ele-
zioni generali in Perú che determineranno il
presidente e i membri del Congresso (che
tornerà ad essere una legislatura bicamerale
con un Senato a 60 seggi e una Camera dei
Deputati da 130 seggi). Mentre altre elezioni
generali cruciali sono quelle in programma a
ottobre in Brasile.

Il 30 agosto tocca poi ad Haiti, martoria-
to dalle violenze della gang criminali. Dopo
diversi rinvii a partire dal 2019, le elezioni
generali nel Paese caraibico si svolgeranno
in due turni (il secondo sarà il 6 dicembre se
nessun candidato otterrà la maggioranza dei
voti ad agosto). Si vota per la presidenza e
tutti i seggi di Senato e Camera.

Usa e Venezuela verso una ripresa
dei rapporti diplomatici

CO N T I N UA DA PA G I N A 1

carsi con altri funzionari nella capitale venezue-
lana «per una valutazione iniziale in vista di
una possibile ripresa graduale delle operazioni»,
ha riferito alla stampa una fonte del Diparti-
mento di Stato. Il Venezuela, è stato annuncia-
to, invierà una propria delegazione a Washin-
gton: a Georgetown si trovano gli uffici diplo-
matici di Caracas, chiusi dal 2023.

Nonostante i toni più distensivi, momenti di
tensione si sono comunque vissuti dopo l’an-
nuncio da parte statunitense della cattura di
un’altra petroliera venezuelana nel Mar dei Ca-

raibi. La quinta in appena un mese. Un’op era-
zione che le forze armate Usa hanno inquadrato
nel pieno dei tentativi di Washington di blocca-
re le esportazioni di greggio del Paese sudame-
ricano. È stato poi lo stesso presidente Trump a
dichiarare che il sequestro è avvenuto «in coor-
dinamento con il governo ad interim del Vene-
zuela» perché l’imbarcazione era partita dal
Paese «senza» l’autorizzazione Usa. La nave ci-
sterna Olina, ha spiegato il presidente sui propri
canali social, «sta tornando in Venezuela e il pe-
trolio verrà venduto attraverso l’accordo energe-
tico che — ha aggiunto — abbiamo creato appo-
sitamente per questo tipo di transazioni».

D’altra parte il nodo petrolifero continua a ri-
manere centrale nella crisi: il Venezuela possiede
circa un quinto delle riserve petrolifere mondiali
ed era un tempo un importante fornitore di
greggio per gli Stati Uniti. Nell’incontro alla
Casa Bianca con i vertici delle principali società
petrolifere americane — da giorni descritti dai
media statunitensi come preoccupati per la
quantità di denaro e tempo da investire per ri-
lanciare le infrastrutture petrolifere venezuelane
in decadenza — Trump ha annunciato che già 30
milioni di barili di petrolio «sono diretti verso
gli Stati Uniti» dal Venezuela. Secondo «The
New York Times» però le autorità di Caracas
non avrebbero confermato l’invio di tale quanti-
tà di greggio, che corrisponde a circa un mese
della produzione venezuelana.

Ai rappresentanti di “big oil” Trump ha co-
munque garantito «sicurezza totale» in Vene-
zuela. Un tema, quello delle garanzie, cruciale
per molti dei manager presenti. Il Ceo di Exxon
Mobil, Darren Woods, lo ha detto chiaramente.
«È assolutamente fondamentale istituire un
team tecnico per valutare lo stato attuale del set-
tore», ha affermato durante l’incontro con il
presidente, il vice presidente JD Vance, il segre-
tario di Stato Marco Rubio e i ministri del set-
tore, invocando protezioni durature per gli inve-
stimenti. Da parte sua, Trump ha spiegato che i
giganti petroliferi tratteranno direttamente con
Washington e non con Caracas e che saranno
gli Stati Uniti a decidere quali compagnie lavo-
reranno in Venezuela: «Decideremo noi chi può
trivellare e Cina e Russia — ha infatti affermato
— potranno comprare il petrolio» dagli Stati
Uniti.

Nelle stesse ore il ministero degli Esteri vene-
zuelano ha fatto sapere di un incontro con l’am-
basciatore russo, Sergey Mélik-Bagdasarov, riba-
dendo di voler continuare «a lavorare sul pro-
gramma di cooperazione» con Mosca.
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D all’Ue sostegno di 620 milioni per due anni

Siria: ad Aleppo
si continua a combattere
DA M A S C O, 10. Continuano gli
scontri ad Aleppo tra l’e s e rc i t o
governativo e le milizie curde
delle Forze democratiche siria-
ne (Fds). L’esercito regolare ha
lanciato ieri un’operazione per
eliminare i guerriglieri curdi e
stamane ha annunciato con un
comunicato di «aver liberato»
il quartiere di Sheykh Ma-
ksoud ad Aleppo, dove si era-
no asserragliati, che era stato
dichiarato «zona militare». Un
comunicato smentito dalle
Fds, che affermano di non aver
perso il controllo dell’a re a .

Ieri mattina sembrava essere
stata raggiunta l’intesa per un
cessate-il-fuoco, ma quando
già erano pronti i pullman per
l’evacuazione dei guerriglieri
curdi, questi ultimi hanno
aperto il fuoco, ripiegando nel
quartiere di Sheykh Maksoud.
Gli scontri, che vanno avanti
dal 6 gennaio, avrebbero già
prodotto, secondo le stime del-
l’Ufficio del Governatore di
Aleppo, almeno 140.000 sfolla-
ti.

Intanto, ieri, la presidente
della Commissione europea,
Ursula von Der Leyen, in visita
a Damasco, ha parlato della re-
cente escalation di violenza ad
Aleppo, definendola «preoc-
cupante». «È urgentemente
necessario un dialogo conti-
nuo tra tutte le parti», ha sotto-
lineato, annunciando un pac-
chetto di sostegno finanziario
per la Siria di circa 620 milioni
di euro per il 2026 e il 2027 de-
stinati al sostegno bilaterale e
agli aiuti umanitari. «Dopo
anni di devastazione sotto il re-
gime di Assad — ha detto von
Der Leyen — i bisogni di recu-
pero e ricostruzione della Siria
sono immensi, e ho potuto
constatarlo con i miei occhi».
L’Ue — che lo scorso anno ha
revocato le sanzioni economi-
che alla Siria — ha annunciato
che partiranno i negoziati per
un accordo di cooperazione
con il Paese e che lancerà una
nuova partnership politica,
con colloqui di alto livello nel-
la prima metà di quest’anno.

Intrappolati dalla guerra

Dura la risposta della polizia: 50 finora le vittime accertate, ma per alcune fonti sarebbero molte di più

In Iran il blocco di Internet
non ferma le proteste contro il governo

TEHERAN, 10. Il blocco di In-
ternet imposto da giovedì scor-
so dalle autorità iraniane non
blocca le proteste scatenate
dalla crisi economica e dall’in-
flazione sempre più alta, che al
contrario si estendono ulterior-
mente in tutto il Paese. E con-
tinua ad essere dura la risposta
della polizia, che è ricorsa al-
l’uso della forza, alle armi da
fuoco e ad arresti di massa.

Finora le vittime accertate
sono 50, ma un medico di
Teheran ha dichiarato alla rivi-
sta «Time», in condizione di
anonimato, che solo nella capi-
tale iraniana si sarebbero regi-
strati almeno 217 morti tra i
manifestanti, soprattutto gio-
vani, «la maggior parte — ha
precisato — a causa di proiettili
veri». Ma per Ali Khamenei le
persone scese in piazza sono
soltanto «un gruppo di vanda-
li». «Non cederemo di fronte
ai sabotatori», ha detto la Gui-
da suprema, che per la prima
volta in circa due settimane ha

commentato, parlando in pub-
blico, le rivolte che stanno
scuotendo il Paese.

Le proteste sono iniziate il
28 dicembre del 2025, a seguito
della fortissima svalutazione
della moneta locale, della con-
seguente crescente inflazione,
della cronica cattiva gestione
statale di servizi fondamentali
come la fornitura di acqua,
acutizzata da una prolungata
siccità, e del peggioramento
delle condizioni di vita. La de-

cisione del governo di elimina-
re il tasso di cambio agevolato
del rial, la valuta locale, ha fat-
to aumentare l’inflazione su
base annua al 42 per cento, col-
pendo principalmente i beni
alimentari. Il prezzo del pane è
triplicato e i commercianti e i
piccoli imprenditori hanno
chiuso le saracinesche in segno
di malcontento.

Precedute dagli scioperi nel
Grande Bazar di Teheran, sim-
bolo dell’economia del Paese,

le proteste si sono rapidamente
propagate in tutto l’Iran dan-
do luogo a manifestazioni di
piazza che invocano la caduta
del governo della Repubblica
islamica e più diritti. Oltre che
nella capitale, cortei pacifici
sono segnalati a Mashhad a
est, Tabriz a nord, a Qom e in
molte altre città.

L’Unione europea ha fer-
mamente condannato le vio-
lenze sui manifestanti, ma il
commento più duro è arrivato
ieri dal presidente degli Stati
Uniti, Donald Trump. «È me-
glio che non inizino a sparare,
perché spareremo anche noi»,
ha detto rivolgendosi alle au-
torità iraniane. «Se continua-
no a uccidere persone come
hanno fatto in passato, allora
interverremo», ha continuato
il presidente Trump, aggiun-
gendo: «Questo non significa
che invieremo truppe di terra,
ma significa che li colpiremo
molto, molto duramente, dove
fa più male».

A Gaza
i campi profughi

devastati
da pioggia e venti

TEL AV I V, 10. Forti piogge e venti in-
tensi hanno devastato ieri alcune
aree dei campi profughi improvvisati
nella Striscia di Gaza, dove si rifu-
giano centinaia di migliaia di sfollati
a causa della guerra. La municipalità
di Gaza ha assicurato di lavorare «24
ore su 24» per far fronte ai danni
causati dal maltempo, in particolare
per rimuovere l’acqua accumulata
nelle «zone basse» dei campi profu-
ghi, precisando tuttavia di essere a
corto di mezzi e attrezzature neces-
sarie.

«I venti violenti ci hanno strappa-
to la tenda, siamo rimasti sotto la
pioggia per ore e tutto ciò che posse-
diamo ora è bagnato», ha raccontato
all’agenzia Afp Oum Mohammed
Ouda, madre di 45 anni proveniente
dalla parte nord di Gaza e sfollata
ad al-Mawasi, nell’estremità opposta
della Striscia. «Non abbiamo tende
di riserva né alcun mezzo per pro-
teggerci da questo tempo», ha ag-
giunto, mentre altre persone intorno
a lei denunciavano danni simili.

Più di tre quarti degli edifici della
Striscia di Gaza sono stati distrutti
dalla guerra, secondo le Nazioni
Unite, che stimano anche come qua-
si tutta la popolazione sia stata sfol-
lata almeno una volta a causa di
combattimenti e bombardamenti
iniziati dopo il 7 ottobre 2023. Cen-
tinaia di migliaia di persone vivono
ancora in rifugi precari e la situazio-
ne in questi campi improvvisati era
già peggiorata dopo il passaggio
della tempesta Byron all’inizio di di-
c e m b re .
L’agenzia Associated Press, citando
fonti mediche palestinesi, riferisce
intanto di ulteriori bombardamenti
israeliani su varie zone della Striscia,
che nelle scorse ore avrebbero causa-
to almeno 13 vittime.
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in loro. Devo aggiungere che anche nelle recenti
occasioni di incontro personale con Papa Leone
XIV l’ho visto molto attento alla realtà dello Ye-
men, interessato a comprendere la situazione ge-
nerale e le condizioni dei nostri fedeli».

Una situazione generale che, proprio questa
settimana, ha visto una serie di nuove, pericolose
escalation per il Paese affacciato sul Mar Rosso e
sul Golfo di Aden: il fronte che, dal sud dello Ye-
men, combatte contro i ribelli Houthi, stanziati a
nord, si è ulteriormente diviso. Giorni fa il Con-
siglio di transizione, nato nel 2017, ha presentato
un progetto politico chiaro e fedele ai suoi ideali:
la proclamazione di uno Stato indipendente nel
sud dello Yemen, preceduta da una fase di tran-
sizione in due anni e da un referendum. Se l’idea
separatista ha ricevuto nuovamente l’app oggio
degli Emirati Arabi Uniti, essa è però stata boc-
ciata tanto dall’Arabia Saudita quanto dal Consi-
glio presidenziale dello Yemen, che ad oggi agi-
sce da governo ed è riconosciuto a livello interna-
zionale. Così, Aidarous al-Zubaidi, il politico di
lungo corso che è a capo del Consiglio di tran-
sizione del sud, è stato accusato di tradimento.
Di più, Al-Zubaidi è stato chiamato a rispondere
per l’omicidio di soldati e ufficiali, nonché per il
sabotaggio di infrastrutture militari. Tuttavia, an-
ziché dirigersi a Riad per una serie di incontri
istituzionali, Al-Zubaidi ha deciso di cambiare
rotta optando per una località ancora sconosciu-
ta. L’Arabia Saudita ha subito accusato gli emi-
ratini di aver fatto uscire clandestinamente il lea-
der separatista dallo Yemen, ma Abu Dhabi per
ora non ha risposto. Oltre a far salire ulterior-
mente la tensione tra i due vicini della penisola
arabica, l’evento ha rivelato nuove fratture all’in-
terno dei secessionisti: se venerdì il segretario del
Consiglio di transizione ha annunciato lo sciogli-
mento del gruppo separatista, esse sono però sta-
te prontamente smentite dal portavoce del grup-
po stesso.

Il caos politico fra nazionalisti e separatisti si
sta riversando anche sul terreno. Mercoledì alme-
no 20 persone sono rimaste uccise nella provincia
yemenita sud-occidentale di Ad Dali a seguito
dei raid aerei condotti dalla coalizione araba a
guida saudita contro obiettivi del Consiglio di
transizione del sud. Il giorno seguente le autorità
separatiste dello Yemen hanno imposto un copri-
fuoco notturno nella loro roccaforte meridionale,

Aden (ex capitale del Paese), a causa dei crescen-
ti timori di scontri con le forze sostenute dall’A-
rabia Saudita. Ancora una volta, la popolazione
resta intrappolata in un conflitto che dura da 14
anni e che, per ora, ha lasciato oltre 19 milioni di
yemeniti, metà della popolazione, con urgente
necessità di assistenza. In Yemen un bambino su
due sotto i cinque anni soffre di malnutrizione
acuta grave e oltre 4,5 milioni di persone sono
state sfollate a causa del conflitto.

«Io sono in contatto permanente con la comu-
nità cristiana dello Yemen – ci racconta monsi-
gnor Martinelli – e in particolare con il sacerdote
presente attualmente nel Paese. La comunità cri-
stiana è numericamente molto ristretta. Non sap-
piamo con precisione quanti siano i cattolici, per-
ché dopo dieci anni di guerra civile la maggior
parte ha lasciato il Paese, soprattutto i migranti
che hanno perso il lavoro». Inoltre, prosegue il
vicario apostolico, «diversamente da altri Paesi
del Golfo, nello Yemen esistono anche cristiani
nativi, yemeniti cattolici, accanto a fedeli prove-
nienti da diverse parti del mondo. Molti sono
stati costretti a partire a causa del conflitto e de-
gli attacchi subiti durante questi lunghi anni di
guerra. Vorrei ricordare in particolare che nel
2016, all’inizio del conflitto interno, quattro suore
delle Missionarie della Carità di Madre Teresa di
Calcutta sono state uccise da un gruppo estremi-
sta. Inoltre tutte le nostre quattro chiese sono sta-
te gravemente danneggiate e oggi risultano inagi-
bili».

Attualmente, monsignor Martinelli ci informa
che «nello Yemen del nord, sono rimaste due co-
munità delle Missionarie della Carità che, nono-
stante l’attacco del 2016, continuano a operare
nel Paese. Nelle loro due case accolgono i più
poveri tra i poveri: oltre cento persone per cia-
scuna casa, soprattutto malati e anziani. Fanno
davvero miracoli di carità con i pochi mezzi a di-
sposizione. Con loro c’è un sacerdote, l’unico
presente nello Yemen, appartenente al ramo ma-
schile dei Missionari della Carità. Con lui ho un
contatto molto frequente, talvolta quotidiano. Mi
tiene aggiornato sulla vita dei cristiani, sulla si-
tuazione delle suore, sulle condizioni dei malati
che assistono. Quando possibile, manteniamo
contatti anche con le suore tramite videoconfe-
renze, nonostante le difficoltà di collegamento.
Un piccolo gruppo di fedeli si ritrova regolar-
mente per pregare e partecipare alla messa, cele-
brata nelle cappelle delle due comunità. È un

gruppo ristretto, ma molto unito: si vogliono
davvero bene. La presenza delle suore e del sa-
cerdote è un dono immenso per i pochi cristiani
rimasti».

E una testimonianza preziosa di questo affetto
è stata data anzitutto «dal Natale, che la comu-
nità cristiana yemenita ha vissuto in modo molto
semplice seppur con gioia sincera. È stato condi-
viso il pasto con i più bisognosi, è stata celebrata
la Santa Messa e hanno anche cantato i tradizio-
nali canti natalizi, le Christmas carols. È bello
pensare a questa piccola comunità cristiana nello
Yemen del nord che ha celebrato così il Natale:
in silenzio, con discrezione, ma con un profondo
calore umano e spirituale, sentendo viva la vici-
nanza di Dio».

A tutto ciò ha contribuito anche l'anno giubi-
lare che si è appena concluso e che anche una
piccola comunità come quella yemenita è riuscita
a vivere, peraltro proprio nella cappella delle suo-
re, scelta come luogo giubilare dello Yemen. «È
stata una scelta importante all’interno del cammi-
no giubilare – osserva monsignor Martinelli –. Il
Vicariato apostolico comprende tre Paesi: Yemen,
Emirati Arabi Uniti e Oman. In Oman abbiamo
scelto la parrocchia dei Santi Pietro e Paolo, pa-
troni del vicariato; negli Emirati una parrocchia
dedicata a Sant’Antonio. Abbiamo voluto sce-
gliere anche un luogo nello Yemen, in particolare
nello Yemen del nord, dove sono presenti le suo-
re di Madre Teresa. Quella zona è sotto il con-
trollo degli Houthi. Nel sud, purtroppo, non ab-
biamo una presenza ufficiale: le chiese sono di-
strutte, anche se operano organismi caritativi. Per
questo abbiamo individuato nella cappella delle
Missionarie della Carità a Sana’a — capitale di ri-
ferimento per il nord — un luogo di pellegrinag-
gio per l’Anno Santo. Quando ho comunicato
questa decisione alle suore e ai fedeli, sono stati
molto contenti. Ho spiegato che quella cappella
sarebbe stata il luogo dove confessarsi e ricevere
l’indulgenza plenaria. È stato un segno impor-
tante non solo per lo Yemen, ma per tutto il vi-
cariato: la notizia ha fatto sentire a tutti la vici-
nanza verso questa comunità così provata. Pre-
ghiamo spesso per loro, anche durante la Santa
Messa, per la difficile situazione civile e sociale.
È un segno concreto di comunione: sentiamo di
essere un’unica realtà, chiamata a portare insieme
pesi e sofferenze. Questa condivisione è stata
molto significativa per tutto il vicariato». (gugliel-
mo gallone)
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A colloquio con Vincenzo Bassi, presidente della Fafce

Famiglie cattoliche europee: «Rischiamo di perdere
per sempre la nostra rappresentanza nell’Ue»

Il commercio delle armi rende euforici i mercati. Intervista al direttore di Fondazione Finanza Etica

Affari d’o ro
per la finanza armata

di FEDERICO PIANA

«Q uando alle istituzioni europee
proponi la famiglia come sog-
getto insostituibile fanno di

tutto per escluderti». Vincenzo Bassi è
deluso. Profondamente scosso. Come
presidente della Fafce, la Federazione
delle associazioni familiari cattoliche in
Europa che, tra Bruxelles e Strasburgo,
rappresenta 32 organizzazioni di 22 na-
zioni, è spaventato dal fatto che la Com-
missione europea abbia detto no al finan-
ziamento di sei progetti mirati, ad esem-
pio, alla tutela dei minori nel mondo di-
gitale, a combattere la solitudine dei
bambini e a rafforzare le attività della
stessa federazione.

Cinque di questi progetti, svela Bassi
al nostro giornale, «sono stati bocciati
con delle valutazioni molto generiche
grazie alla discrezionalità che la Commis-
sione europea può esercitare». Ma sono
le ragioni adottate per cassare il sesto
progetto che svelano, secondo il presi-
dente della Fafce, le vere motivazioni alla
base del rifiuto di approvarli tutti: «Ci
hanno fatto sapere che l’approccio della
Fafce è contrario ai principi di uguaglian-
za dell’Unione europea. Ora, il nostro
approccio non è altro che quello di indi-
care, alla società europea, la famiglia co-
me esempio di soluzione non solo per i
problemi di tipo sociale ma anche econo-
mico. Secondo loro, dunque, l’esp erienza
familiare è contraria ai principi di egua-
glianza perché non rispetta la parità di
g e n e re » .

Una posizione che Bassi definisce, sen-
za troppi giri di parole, come discrimina-

toria e che penalizza l’unica associazione
familiare cattolica che opera a livello eu-
ropeo. «È come se la nostra esperienza
non avesse alcuna dignità, come se non
fosse coerente con i principi dell’Unione
europea. Questo non possiamo assoluta-
mente accettarlo».

Ma c’è di più. Quello che l’Ue non
sopporta, denuncia il presidente della
Fafce, è che «noi non rinunciamo alla
complementarietà tra uomo e donna, alla
funzione materna e paterna e
consideriamo la famiglia come
un’unità economico-sociale nella
quale conta la necessaria colla-
borazione tra uomo e donna. La
diversa funzione del padre e
della madre non è contro la pa-
rità di genere. Le differenze che
per noi sono una ricchezza per
l’Ue sono violazioni del princi-
pio d’eguaglianza».

Alla Fafce sta a cuore anche
far comprendere come la prassi
europea, nel tempo, abbia finito
per concepire la persona umana
come semplice consumatore o
lavoratore. «In questo modo — ammette
Bassi — la genitorialità non viene consi-
derata una qualità della persona ma del
lavoratore/consumatore che viene visto
nella sua dimensione individuale». E
questo, aggiunge da avvocato ed esperto
in diritto internazionale ed europeo, po-
ne un grosso problema giuridico: «Ogni
volta che uno Stato membro si permette
di portare avanti una politica familiare
che non sia solo una politica di tipo as-
sistenziale la sua azione viene considerata
contraria al diritto europeo, ma così non

è. L’Europa ha della famiglia un’idea
astratta che corrisponde, appunto, all’in-
dividualismo del lavoratore/consumato-
re » .

Dopo la bocciatura dei progetti ed il
mancato finanziamento delle proprie atti-
vità, la Fafce ha deciso di informare l’o-
pinione pubblica e la propria comunità
di riferimento mettendo in guardia dai ri-
schi di questa discriminazione. «L’Unio-
ne europea — afferma Bassi — ha deciso

di sostenere apertamente soggetti che
non presentano la famiglia come stru-
mento e risorsa per il bene comune. E se
guardiamo il recente quadro finanziario
pluriennale europeo ci accorgiamo che
questo fatto è ancora più evidente».

Così, la Fafce rischia di non farcela ad
andare avanti e «non occuparsi di fami-
glia a livello europeo vorrebbe dire vani-
ficare tutte le iniziative messe in campo
dalle associazioni locali. È a livello euro-
peo che si giocano le partite vere. Quelle
più importanti».

DAL MOND O

Sud Sudan: si moltiplicano gli scontri
tra esercito e milizie armate

In Sud Sudan l’instabilità cresce di giorno in giorno,
mentre in diverse regioni si moltiplicano gli scontri a
fuoco tra le due forze che hanno combattuto nella
guerra civile, scoppiata nel dicembre del 2013: l’e s e rc i-
to e le milizie armate dell’Splm/A-Io, che rispondono
a Riek Machar, capo dell’opposizione, primo vicepre-
sidente e firmatario dell’accordo di pace del 2018, so-
speso dall’incarico e in carcere da marzo dello scorso
anno. Gli incidenti più gravi si sono avuti nella con-
tee di Uror a Ayod, nello Stato di Jonglei, al confine
con il martoriato Sudan, dove da tempo è in atto
un’offensiva dei miliziani che hanno strappato diverse
basi all’esercito. I combattimenti hanno provocato nu-
merose vittime, la fuga di almeno 60.000 persone e
ingenti danni.

Da Bruxelles via libera all’a c c o rd o
di libero scambio tra Ue e Mercosur

Dopo 25 anni di trattative, da Bruxelles è arrivato il
via libera all’accordo di libero scambio tra l’Unione
europea e il Mercosur, il mercato comune sudamerica-
no di cui sono membri Argentina, Bolivia, Brasile, Pa-
raguay e Uruguay. L’intesa, che dovrebbe creare la
più grande area di libero scambio al mondo con circa
800 milioni di cittadini coinvolti, ridurrà i dazi sulle
materie prime critiche e sui prodotti derivati, incenti-
vando le esportazioni del Mercosur nell’Ue e riducen-
do i costi delle importazioni per l’Unione. Si sono
espressi contro l’accordo Francia, Polonia, Irlanda,
Austria e Ungheria, mentre il Belgio si è astenuto.
Voto a favore invece dell’Italia. Ora la Commissione
europea potrà procedere alla firma dell’accordo con le
controparti del Mercosur, con la presidente Ursula
von der Leyen che si recherà il 17 gennaio prossimo in
Pa r a g u a y.

In carcere il proprietario del locale
della strage di giovani a Crans Montana

Jacques Moretti, il proprietario del locale Le Constel-
lation di Crans-Montana, dove la notte di Capodanno
un rogo ha ucciso 40 persone, per lo più giovanissi-
me, è stato arrestato dalla Procura del Canton Vallese
per potenziale rischio di fuga. Per la moglie Jessica
sono invece state disposte misure alternative alla carce-
razione, tra cui il braccialetto elettronico. I coniugi
Moretti sono ufficialmente indagati per omicidio col-
poso, lesioni personali colpose e incendio colposo. A
Sion si è svolto il primo interrogatorio dei due pro-
prietari de Le Constellation dopo la strage di Capo-
danno. L’interrogatorio si è svolto in forma individua-
le e condotto dalla procuratrice generale cantonale
vallese, Beatrice Pilloud. Presenti anche gli avvocati di
alcune vittime del terribile incendio.

Colombia: i vescovi del Catatumbo chiedono
la liberazione degli agenti di polizia sequestrati

I vescovi della regione nord-orientale colombiana del
Catatumbo hanno chiesto la liberazione di cinque
agenti di polizia sequestrati lo scorso 6 gennaio dai
guerriglieri dell’Esercito di liberazione nazionale (Eln).
Il sequestro, di cui lo stesso gruppo guerrigliero ha
dato ieri conferma, è avvenuto lo scorso 6 gennaio nel
comune di Tibú, vicino al confine con il Venezuela. Il
vescovo di Ocaña, monsignor Orlando Olave, ha
espresso preoccupazione chiedendo «gesti concreti» da
parte dei guerriglieri. Il presidente della commissione
episcopale per la pastorale sociale, monsignor Juan
Carlos Barreto, ha ammonito sulla situazione umanita-
ria sempre più complessa in diverse regioni colombia-
ne ancora afflitte dal conflitto armato interno. In al-
meno cinque regioni infatti — Antioquia, Chocó, Cata-
tumbo, Cauca y Nariño — le comunità locali affronta-
no gravi problemi nel ricevere i servizi essenziali.

Bolivia: assassinato uno stretto collaboratore
del presidente Rodrigo Paz

Mauricio Aramayo, stretto collaboratore del presidente
della Bolivia, Rodrigo Paz, è stato assassinato nel cen-
tro di Tarija a colpi di arma da fuoco. Lo hanno reso
noto i principali media del Paese sudamericano. Se-
condo testimoni oculari, due uomini in sella a una
moto hanno sparato ad Aramayo mentre tornava a ca-
sa da una riunione sulle elezioni dipartimentali e co-
munali previste per marzo, in cui intendeva candidarsi
al consiglio comunale. Ex direttore del Senasag, il ser-
vizio boliviano di Sanità agricola e vigilanza alimenta-
re, Aramayo era noto per la sua integrità e per essersi
opposto a numerosi tentativi di corruzione. Una inda-
gine è stata subito avviata, ma il governo ha attribuito
l'omicidio alla criminalità organizzata, sostenendo che
fosse dovuto al rifiuto di Aramayo di accettare una
tangente.

di ST E FA N O LESZCZYNSKI

S e la “minaccia” della pace
tra Russia e Ucraina ha
fatto perdere ai i titoli eu-
ropei del settore della di-

fesa circa il 20% dai massimi di ot-
tobre scorso, la promessa di nuove
guerre dopo l’operazione Usa in
Venezuela ha fatto schizzare su
del 10% i titoli dell’industria delle
armi a Wall Street. Un trend posi-
tivo che gli analisti finanziari non
hanno avuto difficoltà a ricollega-
re alla promessa del presidente
Trump di un aumento della spesa
militare fino a 1.500 miliardi di
dollari entro il 2027, sforando am-
piamente il tetto approvato dal
Congresso di 900 miliardi per il
2026.

Per gli investitori dei principa-
li mercati europei il settore mili-
tare — anche se meno brillante ri-
spetto a quello d’oltreoceano —
rimane promettente per gli anni a
venire grazie agli impegni assun-
ti dai governi circa un aumento
della spesa militare, favorita an-
che dal piano di riarmo europeo
Readiness 2030 che ammonta a
800 miliardi di euro. Insomma,
la riluttanza degli Stati Uniti a
continuare a finanziare i paesi
della Nato ha fatto sì che negli
ultimi quattro anni, la tedesca
Rheinmetall abbia guadagnato il
1.724 per cento, Leonardo il 758
per cento, Fincantieri il 387%,
Avio il 320%, la francese Thales il
203%, l’inglese BAE System il
204 per cento. Infine, dopo che il
target Nato è stato alzato al 5%,
da raggiungere entro il 2035, ci
sarà una spinta ulteriore anche
nei Paesi tradizionalmente più

parchi nelle spese militari.
Nonostante la crescita

del valore azionario esage-
rata delle aziende legate al
settore degli armamenti
sia legata più alla promes-
sa di futuri investimenti da
parte degli Stati, che non
(ancora) ad un aumento
paragonabile della produ-
zione o delle commesse,
gli analisti finanziari sono
nel complesso convinti
che non si tratti di una
“b olla” e sono pronti a
scommetterci. «Tutte que-
ste imprese — conferma Simone
Siliani, direttore di Fondazione
Finanza Etica — hanno visto ne-
gli ultimi anni crescere a dismisu-
ra il proprio valore nelle Borse
ben oltre la loro effettiva capita-
lizzazione oppure della loro ca-
pacità produttiva». Insomma,
l’unica giustificazione per questo
tipo di andamento dei mercati va
ricercata nel persistere delle ten-
sioni geopolitiche.

La promessa di un ulteriore
crescita di valore finanziario per
il settore degli armamenti è desti-
nata ad alimentare un circolo vi-
zioso e altamente anti-etico. «La
maggior parte delle persone nor-
mali, sia in Italia che altrove, —
sottolinea Siliani — non gradisce
che i propri soldi vadano a finan-
ziare le armi, perché hanno chia-
ro in testa che più armi produci,
più è possibile che queste armi
vengano usate. E quindi, più fa-
cile che alimentino conflitti e
guerre». Tuttavia, nonostante la
crescita del numero di banche
che investono o forniscono servi-
zi finanziari ad imprese nel setto-

re della difesa e degli armamenti,
per i risparmiatori meno consa-
pevoli è sempre più difficile aver-
ne la consapevolezza.

«Sapere che cosa c’è in un fon-
do azionario è decisamente com-
plesso e il più delle volte le perso-
ne non lo chiedono alla propria
banca — spiega Siliani —. E poi ci
sono tanti modi per “nasconde -
re ” imprese degli armamenti in
un fondo che magari ha 50, 60,
100 diversi emittenti. Un’impre -
sa che è diventata ancora più ar-
dua per il risparmiatore dopo le
modifiche introdotte alle regola-
mentazioni dell'Unione europea,
per cui è molto più frequente il
fatto che dentro i fondi cosiddetti
sostenibili (secondo gli articoli 8
e 9 della tassonomia green euro-
pea) vi siano imprese del settore
degli armamenti». Anche per
colmare questo deficit di cono-
scenza e trasparenza, Fondazio-
ne Finanza Etica redige un rap-
porto annuale che rappresenta il
grado di esposizione dei maggio-
ri gruppi bancari italiani al setto-
re degli armamenti, “Z e ro A r m i ”,

che permette ai risparmiatori di
informarsi e poi scegliere più
consap evolmente

La corsa della spesa pubbli-
ca nel settore della Difesa certa-
mente risente della generale in-
stabilità geopolitica e della
mancanza di sicurezza a livello
globale. Del resto anche la Rus-
sia e la Cina hanno continuato
ad aumentare i propri bilanci
della difesa: la prima arrivando
a spendere circa il 9% del pro-
prio Pil; la seconda, annuncian-
do un aumento del 7,2 % del
proprio bilancio della difesa,

che nel 2025 dovrebbe raggiun-
gere i 220 miliardi di euro. Ma
non si tratta solo di spesa. «In
Europa, come anche in Italia, —
nota il direttore della Fondazio-
ne Finanza Etica — le maggiori
imprese di questo settore, che poi
sono quelle quotate in Borsa, so-
no proprietà di Stato. Prendiamo
l’italiana Leonardo, ad esempio,
lo Stato italiano la possiede per
oltre il 30%. Quindi sono tutte
fortemente tutelate o addirittura
partecipate dagli Stati. Per gli
Stati dell’Ue poi c’è un ulteriore
vantaggio perché grazie a Rearm
Europe agli Stati membri è stato
concesso di infrangere il tetto del
3% del rapporto tra debito e Pil
del Patto di stabilità». Insomma,
per i governi di oggi una manna
in termini economici, «ma per le
giovani o future generazioni —
conclude Siliani — un debito che
in qualche modo andrà pagato e
che condizionerà quindi negli
anni '30 e '40 di questo secolo la
possibilità di destinare risorse
statali alla sanità, alla scuola, al
welfare, e così via».
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L’inaugurazione della biblioteca “Nicolini”

Corviale: da problema
a possibilità

di DORELLA CIANCI

La riapertura della
Biblioteca “Renato
Nicolini” nel quar-
tiere Corviale, all’in-

terno del “Centro Civico
Campanella”, avvenuta poco
prima di Natale, rappresenta
un fondamentale ritorno di
un presidio culturale in un
quartiere con note difficoltà,
e non è solo una semplice
operazione di restyling. Que-
sta riapertura, peraltro, si in-
serisce in un contesto più
ampio di rigenerazione urba-
na e sociale del Corviale, di
cui abbiamo parlato spesso,
e che prevede nuovi spazi
pubblici, che stanno tentan-
do di ridisegnare la zona di
periferia anche sotto un pro-
filo di integrazione e di be-
nessere sociale. Già dai primi
giorni di gennaio, negli ampi
e luminosi spazi della biblio-
teca, si sono messe in pro-
gramma alcune attività labo-
ratoriali, con particolare at-
tenzione ai giovani e alle fa-
miglie. Come ha dichiarato
l’assessore alle Periferie e al
PNRR, Pino Battaglia, la bi-
blioteca, come evidente an-
che da altre zone delle peri-
ferie romane, non è solo un
luogo di lettura, ma è uno
spazio vivo, pensato soprat-
tutto per interagire con il
contesto circostante e ospita-
re servizi per la comunità.
Ha detto Battaglia: «Va an-
che precisato che l’idea di in-
titolare la biblioteca a Rena-
to Nicolini, importante ar-
chitetto e drammaturgo ita-
liano, è un atto profonda-

mente politico e culturale.
Nicolini ha dimostrato che la
cultura può cambiare radical-
mente una città, anche nei
momenti più difficili, come
quelli che si sono vissuti nel-
la Roma degli anni ‘70».

Va ricordato, che anche
questi lavori sono stati finan-
ziati con i fondi del PNRR e
prevedono, oltre alla bibliote-
ca già attiva, un centro di
formazione professionale, un
centro di orientamento per il
lavoro e un centro per l’im-
piego (spazi tutti progettati
all’interno del “Centro poli-
valente Campanella”, che di-
venterà un incubatore di im-
presa, poiché, nel corso di
quest’anno appena iniziato,
qui si ospiterà un’area dedi-
cata alla creazione di start up
giovanili e un nuovo hub di
c o w o rk i n g di 120 mq). La rige-
nerazione dell’area include
anche lavori in luoghi limi-
trofi rispetto alla biblioteca,
come la Piazzetta delle Arti e
dell’Artigianato, con una si-
gnificativa opera di abbatti-
mento delle barriere architet-
toniche per renderla un luo-
go di vera socializzazione,
senza dimenticare anche il
Palazzetto dello sport di
quell’area, che in via Maroi,
è destinato allo svolgimento
di attività sportive come ba-
sket, tennis e pallavolo. Gli
obiettivi sono tutti focalizzati
sul rilancio sociale del Cor-
viale, co-progettato con tavo-
li congiunti di diversi asses-
sorati, come quello all’Urba-
nistica, alla Scuola e alle Po-
litiche sociali. Come ha spie-
gato Battaglia, tutte queste

riaperture gravitano intorno
agli spazi della biblioteca,
poiché è da qui che saranno
coordinate le iniziative che
vanno sotto il nome di “La-
boratorio Corviale”, un pro-
getto realizzato con il coin-
volgimento dell’Istituto
Comprensivo Fratelli Cervi.
Grazie all’impegno di questi
bravissimi insegnanti, sono
nate le mostre “Una scuola
chiamata Corviale”, dove si è
cercato (e si continuerà a far-
lo) di raccontare il forte lega-
me fra la memoria dell’infan-
zia, l’ambiente scolastico e i
racconti storici del quartiere.
A questo si sommano i labo-
ratori gratuiti “O rtolabio”,
dove gli spazi verdi scolastici
sono aperti anche alla cura
delle famiglie della zona, do-
po alcuni momenti di con-
fronto con esperti botanici
all’interno della biblioteca,
per potenziare quella notevo-
le e potente idea pedagogica
secondo cui la scuola va ben
oltre l’aula. Non è da sotto-
valutare neanche la nascita
della “Rivista Corviale”, idea-
ta proprio fra i tavoli della
biblioteca di quartiere ed edi-
ta dal Dipartimento di Archi-
tettura dell’Università di Ro-
ma Tre, con la partecipazione
delle associazioni “Asini” e
“Lettera 22”, insieme alla
Chiesa Valdese. Questo pro-
getto è significativo soprat-
tutto perché coinvolge le
classi della scuola “Mazzacu-
rati”, che hanno a cuore l’i-
dea di eliminare lo stigma
che avvolge da anni il quar-
tiere. Fra le attività program-
mate si segnalano i laboratori

di scrittura creativa per bam-
bini da 7 a 10 anni dal titolo
“Pioggia di zucchero”, ma
anche le performance artisti-
che “Buonanotte ai suonato-
ri”, con i bambini dai 3 agli
8 anni e le letture animante,
“Zezel. La bambina che im-
parò a volare”. Si aggiungo-
no a questi momenti anche
gli spazi di discussione per
adulti e gruppi di lettura iti-
neranti, come il progetto
“Corviale UrbanBibliovan”.

Il Municipio XI, nell’am-
bito delle linee guida legate
all’information literacyha presen-
tato alla biblioteca un pro-
getto di alfabetizzazione in-
formativa, con l’idea di met-
tere, sempre più, i ragazzi al
riparo dalla diffusione delle
fake news, incrementata dal-
l’utilizzo dei social. Visitando
questa biblioteca, balza agli
occhi il murales dedicato
proprio a Nicolini e già si
immagina la possibilità, in
altre stanze, di prevedere la
valorizzazione programmata
della street art, immaginando,

sempre più, un legame fra
comunità di quartiere, scuole
e biblioteca, nella speranza
che il potenziamento della
creatività sia una sorta di de-
terrente al degrado e alla
marginalizzazione. Come ben
noto, nei quartieri a rischio,
il potenziamento della creati-
vità va a colmare quella mar-
ginalità che non è solo eco-
nomica, ma è anche simboli-
ca, relazionale e narrativa e
permette, altresì, di racconta-
re la propria storia, di riela-
borare la frustrazione indivi-
duale e di sentirsi adolescenti
riconosciuti e ascoltati. Come
hanno detto alcuni genitori
durante l’inaugurazione della
Biblioteca Nicolini: «La crea-
tività non è sempre un lusso
o un qualcosa di aggiuntivo,
ma è un vero strumento di
emancipazione e di argine al-
l’illegalità, anche per combat-
tere la dispersione o la di-
scontinuità scolastica. La bi-
blioteca aiuta ad avere spazi
sicuri e aperti anche in orari
pomeridiani e serali». In

conclusione, il Corviale, che
per anni è stato raccontato
come un problema, oggi è
una possibilità concreta, gra-
zie all’azione di tanti e que-
sta possibilità deve anche ser-
vire a scolorire, almeno in
parte, lo stigma mediatico,
che va a incidere notevol-
mente sull’autostima colletti-
va. Si può raccontare il Cor-
viale in maniera diversa, as-
sumendosi la responsabilità
di verificare direttamente e di
guardare fino in fondo quel-
l’area, senza sottovalutare
piccoli momenti come quello
promosso dal progetto “Car-
tArtisti”, in cui i bambini —
grazie all’impegno di Manue-
la De Angelis, Daniela Car-
dellini, Serena Corrado e Leo
Pallotta — cercano di realiz-
zare manualmente piccoli li-
bri, oggetti magici alla Harry
Potter e piccoli manufatti da
portare a casa, per valorizza-
re la continuità fra il tempo
esterno e quello familiare, a
volte accogliente, a volte me-
no.

Sabato 17 gennaio un evento su internet aiuterà a pianificare la visita ai luoghi romani visitati dal santo

Itinerari ignaziani: ora il pellegrinaggio si può organizzare online

Un soldato spagnolo si trova con le
gambe spezzate da un cannone fran-
cese. Dopo tre operazioni e settimane

di agonia, impara a fondare la sua guarigione
nelle vite ispiratrici di Gesù e dei santi. Pian
piano il soldato cede il posto al pellegrino: i
passi zoppicanti che gli restano per grazia di
Dio lo porteranno sulle tracce di Gesù e di
coloro che sono morti per lui. I luoghi in cui
hanno vissuto gli mostreranno come avvici-
narsi al loro esempio e alla loro fede. Un asi-
no lo porta attraverso la Spagna, da Loyola a
Montserrat, dove consegna le sue armi alla
Vergine Maria, dona i suoi abiti, indossa un
sacco e si mette in viaggio a piedi come unico
mezzo di trasporto, intraprendendo un pelle-
grinaggio di 15 anni attraverso l'Europa occi-
dentale e la Terra Santa. Egli mendica e di-
fende i poveri, aiuta le anime tramite esercizi
spirituali, ma ha bisogno dell'approvazione di
Papa Paolo III per la sua fiorente società di
sacerdoti. Quando arriva in un paese di bri-
ganti, all’ultima sosta a nord di Roma, La
Storta, nel novembre 1537, teme questa città di
potere, rivalità, corruzione e prega la Vergine
di avvicinarlo a suo figlio. Lì gli sembra di
sentire Dio che dice al figlio: “Voglio che tu
prenda quest'uomo come servitore tuo”, poi
Cristo che dice: “Voglio che tu ci serva”. Nel
suo cuore sente l’impronta di Dio che gli as-
sicura: «Ti sarò propizio a Roma». Ignazio,
dopo tutti i suoi itinerari, è stato finalmente
preso da Cristo. Il suo pellegrinaggio è giunto
al termine. La sua àncora è Roma, la città con

la più alta densità di martiri cristiani, il luogo
in cui vive più a lungo e che non lascerà mai
più.

Gli “Itinerari Ignaziani” cercano di esplora-
re le impronte che sant’Ignazio lasciò dietro
di sé durante 19 anni a Roma in uno spirito di
raccoglimento, preghiera e contemplazione.
Lungo un pellegrinaggio da un giorno che in-
vita a scoprire i luoghi più importanti ed altri
sentieri, fino a 3 giorni di cammino, 37 tappe,
20 targhe in bronzo a forma di antichi matto-

ni romani — o bessali — contrappongono l’an-
tico al modernissimo con QR code di conte-
nuti digitali che guidano al viaggio con una
alta flessibilità. Questo è solo uno di tanti
strumenti per scoprire la Roma ignaziana, tra
cui troviamo il sito, la guida ebook, mappe
interattive, podcast, o testi scaricabili su sup-
porti multimediali — che saranno rivelati in
un evento online “Come organizzare un pel-
legrinaggio ignaziano a Roma”, sabato 17 gen-
naio 2026 dalle ore 15 alle 17, a cui tutti sono

cordialmente invitati con una iscrizione trami-
te link https://forms.gle/RY4zyhjxsq4LoHsCA op-
pure richiedere info tramite email a i n f o . i t i n e ra -
ri.ignaziani@gmail.com

Nelle tappe più importanti sono presenti
anche una preghiera e gli spunti per una me-
ditazione. Come guide di volta in volta siamo
portati a chiederci: come far rivivere questi
luoghi, carichi di rimandi storici, culturali, ar-
tistici e spirituali, della sua storia di vita e di
evangelizzazione? Come far parlare questi
spazi abitati dai voti di povertà, castità ed ob-
bedienza in un mondo che ancora oggi trop-
po spesso tende ad associare i gesuiti all’opu-
lenza postuma delle architetture barocche del-
le chiese e dei collegi romani? Bisogna far ri-
vivere, come dice padre Arturo Sosa Abascal,
superiore generale della Compagnia di Gesù,
«le umili dimore di Ignazio, le piazze e le
chiese in cui predicava, le carceri e gli ospe-
dali che visitava, e le opere pie da lui attiva-
te».

Nelle congiunture economiche, sociali, cul-
turali, la nostra esperienza ci mostra che di-
venta sempre più urgente trasmettere e condi-
videre la saggezza feconda dell’umiltà nella ri-
cerca di Dio in tutte le cose che forma la base
del percorso ignaziano. Solo così l’itinerario
riuscirà a servire e potrà invitare, sempre nelle
parole di padre Arturo Sosa, «noi lettori e
pellegrini a godere della spiritualità collegata
a questi luoghi e, dietro al passo di Ignazio,
desiderare divenire a nostra volta pellegrini di
speranza». (Anne Marie Stott)
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Il provvedimento annunciato dal Campidoglio a salvaguardia dei lavoratori

Capannelle: affidata la gestione
temporanea dell’impianto

«A bbiamo affi-
dato ufficial-
mente l’Ip-
p o dromo

delle Capannelle alla società
Marsicana, che lo gestirà per il
2026 in attesa dell’assegnazio-
ne del bando europeo per la
nuova concessione. Con la de-
termina appena pubblicata
abbiamo scritto una pagina di
storia per l’impiantistica spor-
tiva del Comune di Roma». È
quanto ha affermato ieri Ales-
sandro Onorato, assessore ai
Grandi Eventi, Sport, Turi-
smo e Moda di Roma Capita-
le. «Con il sindaco Roberto
Gualtieri abbiamo lavorato
tanto per trovare una soluzio-
ne e siamo orgogliosi. Ringra-
zio — ha aggiunto Onorato —
gli uffici del Dipartimento
Sport per l’enorme impegno e
dedizione, anche nei giorni di
festa, il direttore generale di
Roma Capitale, Albino Ru-
berti, e il Ministero dell’Agri-
coltura, della Sovranità Ali-
mentare e delle Foreste per la
proficua collaborazione. Gio-
vedì 15 gennaio avverrà for-
malmente la consegna delle
chiavi da parte dell’ex conces-
sionario Hippogroup e il pas-
saggio alla società Marsicana.
Nel frattempo continuiamo a
lavorare per assegnare il ban-
do europeo. In queste settima-
ne abbiamo fatto una corsa
contro il tempo per risolvere
una vicenda bloccata da ven-
t’anni. Ripristinando la legali-
tà nell’ippodromo delle Ca-
pannelle, uno dei più grandi e
antichi d’Italia, e stimolando
un piano di sviluppo che ga-
rantisca un lavoro stabile ai

tanti dipendenti della struttu-
ra, valorizzi l’indotto e con-
senta all’ippodromo di tornare
a essere un punto di riferimen-
to europeo».

«Sull’Ippodromo di Ca-
pannelle stiamo facendo passi
in avanti, ma bisogna fare at-
tenzione alle priorità — ha det-
to Paolo Ferrara, vicepresiden-
te dell’assemblea capitolina e
consigliere del Movimento 5
Stelle. Prima di tutto deve ve-
nire la tutela dei cento lavora-
tori, che al momento sono an-
cora privi di certezze per il
proprio futuro e per quello
delle loro famiglie. Serve inol-
tre un cronoprogramma affi-
dabile, per garantire che nes-
sun altro evento sportivo vada
perso: già la rinuncia alle ma-
nifestazioni ippiche di dicem-
bre è una ferita aperta, sia per
l’impianto che per l’indotto
che avrebbe potuto generare.

Ben venga quindi l’imp egno
dell’assessore Onorato e il
nuovo affidamento per il
2026, ma per far ripartire Ca-
pannelle serve una prospettiva
di medio-lungo termine. Per
questo — ha conluso Ferrara —
è più che mai necessaria una
discussione in Assemblea ca-
pitolina sul futuro di questo
fondamentale asset sportivo».

«Una legge di bilancio po-
sitiva, che premia il lavoro di
squadra — è stato invece il
commento del senatore di Fra-
telli d’Italia, Marco Silvestroni
—. E aver contribuito perso-
nalmente a salvare un impian-
to ippico come quello di Ca-
pannelle ha una valenza sia
storica sia sportiva. Un im-
pianto che deve rimanere un
punto di riferimento per mi-
gliaia di appassionati della
Provincia di Roma e in ambito
nazionale».

Malagrotta: trovato l’accordo per tutelare
i dipendenti della discarica

«U n deciso passo avanti per il futuro
dei circa 40 lavoratori che si occu-
pano della manutenzione ordina-

ria della discarica di Malagrotta: ieri, nel corso
di una riunione, il Prefetto ha dato lettura del
parere favorevole dell’Avvocatura di Stato sul-
l'utilizzo del distacco dei dipendenti per scon-
giurare il licenziamento collettivo, avviato po-
chi mesi fa dall’azienda E.Giovi. Si allontana,
dunque, l’eventualità della perdita dell’o ccupa-
zione, ipotesi drammatica per decine di dipen-
denti e per le loro famiglie. Auspichiamo che il
distacco, strumento che proponiamo da tem-
po, anche con la conferma dell’ispettorato del
Lavoro, diventi una soluzione stabile e duratu-
ra, fino alla conclusione dei lavori di bonifica,
a cui dovrà seguire un’interlocuzione con le
istituzioni per la futura gestione della discari-
ca». È quanto si legge in una nota della Cisl di
Roma Capitale e Rieti e della Fit-Cisl del La-
zio.

«Riteniamo — aggiunge la nota — fonda-
mentale garantire tutele ai lavoratori, da tempo
preoccupati per il loro futuro, e al contempo
sottolineiamo l’importanza di non disperdere il
loro know-how, fondamentale per l’intera citta-
dinanza e per la sicurezza pubblica». «Le co-
noscenze altamente specializzate, conseguite
da personale esperto del funzionamento della
discarica, devono essere valorizzate e non tra-
scurate, il tutto a beneficio non soltanto del-
l’occupazione, ma anche della salute pubblica.
L’utilizzo del distacco, dunque, garantisce la
conservazione del patrimonio professionale

della E.Giovi, a beneficio della collettività e
della futura gestione di Malagrotta», conclude
la nota.

Intanto, sempre sul fronte dei rifiuti, riparte
questo weekend la campagna di sensibilizza-
zione ambientale “Ama il Tuo Quartiere -
Giornate del Riciclo”, promossa da Ama in
collaborazione con il Tg Lazio Rai, con la rac-
colta straordinaria gratuita di rifiuti ingom-
branti, elettronici e speciali nei Municipi roma-
ni. Sabato 10 gennaio saranno operative 5 “p o-
stazioni light” nei Municipi II, IV, V, IX e XI,
attrezzate per ricevere materiali ingombranti,
legno, RAEE, sfalci, potature, abiti usati e ac-
cessori di abbigliamento come scarpe, borse,
cappelli, sciarpe e guanti. Domenica 11 gen-
naio, invece, la campagna coinvolgerà ulteriori
8 eco-stazioni nei municipi IV, V, VI, VII, XII,
XIII, XIV e XV, con la conferma della possi-
bilità di consegnare anche di domenica abiti,
prodotti tessili e accessori.

Le postazioni straordinarie saranno aperte
dalle 8 alle 12.30. I materiali conferiti dai citta-
dini saranno differenziati per categoria — le-
gno, ferro, plastica, altri metalli, Raee — e av-
viati alle rispettive filiere di recupero e riciclo.
Anche i Centri di Raccolta fissi di Ama reste-
ranno regolarmente aperti durante entrambe le
giornate. La campagna, che riprende dopo la
pausa natalizia, mira a promuovere la corretta
gestione dei rifiuti e la sensibilizzazione alla
raccolta differenziata sul territorio, incentivan-
do la partecipazione attiva dei cittadini alla tu-
tela dell’ambiente.

LA SETTIMANA A ROMA

• Bethlehem Reborn. Le meraviglie della Natività

Un viaggio emozionante tra arte, fede e speranza: in occasione del Giubileo 2025, i musei del
complesso monumentale di San Salvatore in Lauro ospitano la tappa romana di una mostra
itinerante multimediale che racconta un luogo simbolo dell’umanità attraverso le voci dei pel-
legrini, i restauri e i ritrovamenti archeologici. La Basilica della Natività di Betlemme, sorta sul
luogo in cui la tradizione ha da sempre collocato la nascita di Gesù e oggi Patrimonio Mon-
diale UNESCO, è tornata a risplendere dopo secoli di abbandono e degrado grazie a un com-
plesso intervento di restauro durato circa 10 anni. La mostra, curata da Alessandro Fichera,
Taisir Hasbun e Tommaso Santi e promossa dall’Ambasciata dello Stato di Palestina presso la
Santa Sede, rappresenta un’opportunità unica per camminare attraverso la sua storia, ammi-
randone i mosaici, le colonne e i legni intarsiati che attraverso i secoli hanno reso questo posto
un vero tesoro di civilizzazione.
Fino al 10 gennaio, Complesso Monumentale di San Salvatore in Lauro, piazza di San Salva-
tore in Lauro, 15

• Agorà – Scienza e matematica dal Mediterraneo antico

La mostra Agorà - Scienza e matematica dal Mediterraneo antico alla Villa dei Quintili, orga-
nizzata dal CNR Unità Relazioni con il Pubblico e Comunicazione Integrata - in collabora-
zione con il Parco Archeologico dell’Appia Antica, è caratterizzata da una forte interdiscipli-
narietà e da un grande impatto visivo, che permette ai visitatori di viaggiare attraverso lo spa-
zio e il tempo alla scoperta delle origini della cultura scientifica occidentale e dei più grandi
scienziati dell’antichità.
Fino all’11 gennaio, Villa dei Quintili, via Appia Antica 2512, via Appia Nuova, 1092

“GRAZIE A DI O,
NOI SEMO ROMANI”

(G. G. Belli)

Tutti l’ommini sò fijji d’Adamo
di MARCELLO TEOD ONIO

La scena è semplice, immediata: una madre, o un padre (e a me che sono padre questa
ipotesi piace molto di più), sta camminando per una strada di Roma insieme al p ro p r i o
figlio piccolo. Passano davanti a un povero vecchio “s t ro p p i o ” e con un occhio pesto
che chiede l’elemosina con molta dignità, giacché stende la mano ma non parla…

LA CARITÀ
Ma cche, oggi sei sceco?1 Sì, ssì, cquello:

quer vecchio stroppio2 e ccor un occhio pisto
che ccià3 steso la mano: nu l’hai visto?

(4) Presto, vàjje a pportà sto quadrinello.

Fijjo mio, quanno incontri un poverello
fatte conto4 de véde5 Ggesucristo;

e cquanno un omo disce ho ffame, tristo
(8) chi nun je bbutta un tozzo ner cappello.

Chi ssa cquer vecchio, co li scenci sui,
che un anno addietro nun avessi6 modo

(11) la carità de poté ffalla7 lui?

E nnoi, che ggrazziaddio oggi maggnamo,
maggneremo domani? Eccolo er nodo.
(14) Tutti l’ommini sò ffijji d’Ad a m o .

30 novembre 1834

“GRAZIE A

NOI SEMO ROMANI

La carità: che è una virtù teologale, ma è anche concreta pratica, dell’attenzione al-
l’altro, della solidarietà, della lotta all’indifferenza. Presto, dice il genitore al figlio con
severità e convinzione (prima quartina), va’ a portargli questo quattrinello (il quattrino
era il centesimo di lira). E perché questo sostegno a uno sconosciuto? Perché un pove-
rello è come Gesù Cristo (seconda quartina), e Tutti l’ommini sò fijji d’Ad a m o : figli d’Ada-
mo, si badi, e non, poniamo, “figli di Dio”, giacché il punto iniziale della storia del
mondo è anche quello finale nella persona di Adamo, primo uomo creato a immagine e
somiglianza di Dio, e primo peccatore. Questo verso rappresenta uno dei vertici dell’i-
stanza egalitaria belliana e conclude magnificamente un sonetto nel quale il sentimento
religioso si traduce in forme semplici ed essenziali a segnare una presenza decisiva della
poesia, della cultura, e della biografia, di Belli: quella della carità. L’atteggiamento di
una carità concreta verso un poverello si costruisce e si sostiene in nome di quella sostan-
ziale solidarietà che nasce dalla consapevolezza della comune appartenenza a un’uma-
nità bisognosa. Chissà se quel vecchio, anche lui, soltanto un anno fa stava nelle con-
dizioni di poter farla lui la carità. Ed ecco la domanda, semplice, inevitabile, potente: e
oggi che noi mangiamo, domani mangeremo? E in questa domanda non c’è alcun ti-
more di un castigo o la preoccupazione per un incerto avvenire, ma la forte convinzione
di una profonda, semplice, austera serenità fatta di solidarietà, e di carità, appunto, fat-
ta da un peccatore, come siamo tutti peccatori in quanto tutti figli di Adamo. E poi (ed
ecco la domanda che riguarda chi ha una fede ma anche chi non ce l’ha): è giusto ri-
bellarsi ai mali del mondo prima di aver eliminato i propri? (da: Giuseppe Gioachino Belli,
Tutti i sonetti romaneschi, a c. di Marcello Teodonio, Roma, Newton Compton, 1998. vol.
II, p. 235)

1 Cieco. 2 Storpio. 3 Ci ha. 4 Fatti conto: fa’ conto. 5 Di vedere. 6 Non avesse. 7 Di poter farla.
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(s)Punti di vista

Un caso
s i n g o l a re

di omonimia
di CARLO SINI

S ull’intelligenza artificiale si sono
scritte grandi verità e grandi
sciocchezze; tra queste ultime
spicca proprio il termine “intelli-

genza”. In proposito basterebbe ricordare
il giovanile trattato sulle categorie in cui
Aristotele distingue i termini omonimi da
quelli sinonimi. Sono definiti omonimi i
termini e gli enti che hanno in comune la
parola, ma non la definizione dell’essenza:
come “uomo reale” e “uomo dipinto”; si-
nonimi sono invece i termini che hanno
in comune la definizione dell’essenza, co-
me “animale” detto di “uomo” e di “bue”.
Di qui la partenza teorica per quel cam-
mino ontologico straordinario che, attra-
verso Fisica e Metafisica, stabilirà per se-
coli il destino dei saperi dell’O ccidente.

L’Intelligenza artificiale è una macchi-
na, un congegno “algo-ritmico”, capace di
registrare e innescare bit dopo bit, passo
dopo passo, le operazioni di calcolo per le
quali è stato costruito: non di ravvisarle,
immaginarle, interpretarle, pensarle ecc.
Questo procedimento analitico affidato a
una macchina può calcolare che il sentiero
misura 120 metri, cioè che è correttamente
trascrivibile nella misura esatta di 120 me-
tri; ma ciò non significa affatto che il sen-
tiero sia fatto di metri: liberiamoci da que-
sta superstizione.

La trascrizione algoritmica gode oggi di
straordinaria, inaudita potenza: si esercita
su uno schermo liquido, infinitamente tra-
sparente, non più su rozzi supporti carta-
cei; il suo “i n c h i o s t ro ” è la fulminea po-
tenza stessa della luce. Nel contempo è
ancora dipendente dalla tradizione alfabe-
tica, dal mondo dei testi scritti, dalla cul-
tura libresca e dalle religioni del libro: non
ne “sa” di più, è potente ma non origina-
le. Tutto sta nel rapporto con il lavoro
preparatorio svolto dagli straordinari inge-
gneri elettronici, che “danno da mangiare”
alla macchina, assegnandole compiti preci-
si. Questo inizio della costruzione della
macchina accade sempre a partire e non
può che partire dall’esercizio della intelli-
genza umana socialmente, economicamen-
te, storicamente caratterizzata dai suoi
strumenti esosomatici (a cominciare dalla
voce e dalla parola): un’origine inelimina-
bile. Gli umani sono da sempre strumen-
tali e tecnologici: questo li rende appunto
“umani” e non “b estie”. Sanno creare e co-
struire macchine in grado di vicariare certe
attività sociali e personali, come creare
racconti, fare riassunti, sollevare pesi o
reagire a tempo alla esibizioni di oggetti
(riconoscere un volto, una figura, un suo-
no ecc.). Il problema è che il lavoro uma-
no non può perdere il controllo necessario
a decidere, non solo l’inizio del processo,
ma quando fermare la macchina: gli ipo-
tizzati 20 secondi di cui si parla sono dav-
vero troppo pochi e comportano rischi im-
mensi!

Come sempre nel corso della evoluzione
della vita umana sul pianeta, specialmente
in occasione delle grandi innovazioni, co-
me l’allevamento, l’agricoltura, la metallur-
gia, ecc., si rende necessario e anzi urgente
un nuovo patto sociale che governi la col-
laborazione, la riproduzione, il lavoro e la
convivenza. In sostanza: l’Europa ha im-
posto per secoli il suo modello, il suo mo-
do di vita e il suo mondo di credenze,
rendendolo di fatto globale: chi può oggi
sottrarsi al mercato, chi può ignorare il ca-
pitale, il commercio, le banche, le borse, le
informazioni, le conoscenze scientifiche, i
progressi tecnologici? Nessuno può farlo.

L’IA con la sua potenza promettente e
insieme molto pericolosa chiama a raccolta
le forze spirituali umane, quelle della tra-
dizione e quelle che non hanno in passato
avuto voce o ne hanno avuta troppo poca.
Infine, è ancora e sempre questione di
“buona volontà”.

L’intelligenza artificiale costringe l’uomo a una maggiore responsabilità e al recupero della teologia

L’illusione di agire
senza coscienza

di NICOLA ROTUND O

N el suo recente saggio
La differenza fondamenta-
le. Artificial Agency: una
nuova filosofia dell’intelli-

genza artificiale (Mondadori 2025),
il filosofo Luciano Floridi pro-
pone una nuova riflessione: l’In-
telligenza Artificiale (IA) non
pensa, non comprende, non è
cosciente. Essa agisce, e proprio
in questa azione priva di coscien-
za si cela la sua “differenza fon-
damentale” rispetto all’e s s e re
umano. Si tratta di una distin-
zione non solo filosofica ma an-
che teologica, in quanto interro-
ga il nostro modo di intendere la
persona, la libertà, la responsabi-
lità morale e il mistero dell’ani-
ma.

Floridi definisce l’IA come ar-
tificial agency, un agente capace di
compiere azioni autonome, ma
privo di intenzionalità e com-
prensione, ricordando che non è
un soggetto morale. Questa vi-
sione, ci permette di fuggire la
tentazione di attribuire all’IA
qualità umane come emozioni,

coscienza, volontà. Allo stesso
tempo, ci pone anche una do-
manda cruciale: se l’IA agisce,
chi è responsabile delle sue azio-
ni?

Sappiamo bene che la tradi-
zione cattolica ha sempre posto
al centro la persona, creata a im-
magine di Dio, dotata di un’ani-
ma immortale, infusa diretta-
mente da Dio al momento del
concepimento, e per questo do-
tata di ragione e volontà non
predeterminata, e
l’azione morale è
frutto del discer-
nimento, della
coscienza, della
ricerca, della co-
noscenza e dell’a-
desione volonta-
ria al bene vero
con il bene. L’IA,
invece, agisce senza comprende-
re, senza scegliere il bene, senza
relazione. È qui che la differenza
diventa abissale: l’uomo è capace
di peccato e di santità, l’IA no.
Ma proprio per questo, l’uomo è
anche responsabile dell’IA che
crea, addestra, utilizza.

Il professor Floridi ci mette in
guardia contro la fascinazione
per le “macchine pensanti”, ma
ci ricorda che l’IA è uno stru-
mento potente, ma cieco. Eppu-

re, in una società sempre più tec-
nocratica, il rischio è quello di
attribuire all’IA un’autorità che
non le spetta: decidere chi assu-
me, chi riceve cure, chi è sorve-
gliato. In tal senso, l’IA potreb-
be diventare un idolo, un feticcio

che ci solleva dalla responsabilità
morale.

La teologia cristiana insegna
che solo Dio conosce il cuore
dell’uomo. Nessun algoritmo
può giudicare l’intenzione. Affi-
dare all’IA compiti che implica-
no discernimento morale signifi-
ca abdicare alla nostra vocazione
di custodi della vera dignità del-
la persona umana, che rischia la
deriva per non assunzione delle
proprie responsabilità morali da

parte di quanti vorranno celare
la loro opera dietro l’uso del-
l’IA .

Proprio per questo, l’A u t o re
non propone una demonizzazio-
ne dell’IA, ma una filosofia della
responsabilità. Se l’IA agisce, ma
non è cosciente, allora la respon-
sabilità ricade su chi la progetta,
la implementa, la utilizza. La
Chiesa illuminata dalla rivelazio-
ne ha sempre lavorato a questo
fine: forgiare uomini responsabili

in ogni ambito della vita sociale
e ancora oggi non si oppone a
nulla di ciò che sia autentico svi-
luppo della tecnologia, purché
sia l’uomo con la sua retta mora-
lità a governarne l’uso per un
bene sociale e condiviso da tut-
ti.

Anche nella pubblicazione Il
principio di responsabilità, del 1979 e
tradotto in italiano da Einaudi
nel 1990, il filoso-
fo Hans Jonas af-
frontava un tema
molto attuale:
l’importanza di
pensare alle con-
seguenze delle no-
stre azioni nel
lungo periodo. In
particolare, Jonas
ci invitava a riflet-
tere su come le
scelte di oggi pos-
sano influenzare
le generazioni: una visione che è
coerente con il concetto di “svi-
luppo integrale” promossa dalla
Chiesa, la quale propone un pro-
gresso attento a tutte le dimen-
sioni della persona.

La Dottrina sociale della
Chiesa offre strumenti preziosi: il
principio di sussidiarietà, che in-
vita a non delegare all’IA ciò che
spetta all’uomo; il principio di
solidarietà, che impone di consi-
derare l’impatto dell’IA sui più
vulnerabili; il principio del bene
comune, che orienta ogni inno-
vazione verso la pro-
mozione della digni-
tà della singola per-
sona e di ogni perso-
na.

Luciano Floridi,
aveva posto attenzio-
ne a questa tematica
già nel suo articolo
accademico Ar t i f i c i a l
Agency and the Limits of
Machine Ethics (SSRN,
2025), dove appro-
fondiva il concetto di
agency distinguendo-
lo tra agenti artificiali
e agenti morali. Egli
sottolineava che l’IA
può essere program-
mata per simulare
comportamenti etici,
ma non può mai es-
sere considerata mo-
ralmente responsabi-
le. Questo perché
manca di ciò che ren-
de l’essere umano un

soggetto morale: la capacità di
riflettere, di provare rimorso, di
agire in base a valori interioriz-
zati. L’IA può essere “complian-
ce-oriented”, ma non “value-
oriented”.

L’autore – quindi — prop one
una “etica del design”, in cui la
responsabilità non è attribuita al-
la macchina, ma agli esseri uma-
ni che la progettano. Questo im-
plica un cambio di paradigma:
non dobbiamo chiederci se l’IA
può essere etica, ma se noi pos-
siamo essere etici nel costruirla e
nell’impiegarla. L’IA, in quanto
artefatto, riflette le intenzioni e le
omissioni di chi la crea e la usa.
In questo senso, l’etica dell’IA è
sempre un’etica dell’umano.

Possiamo quindi dire che l’IA
può diventare un’occasione di
conversione culturale, non nel
senso di una resa alla tecnologia,
ma di un rinnovato impegno per
richiamare ogni uomo alle sue
responsabilità morali. Se l’IA ci
costringe a ridefinire cosa signifi-
ca pensare, scegliere, compren-
dere, allora ci invita anche a ri-
scoprire il valore della coscienza,
della relazione, della spiritualità.

Le parole di Papa Leone XIV
nel Messaggio ai partecipanti al Buil-
ders AI Forum 2025, del 7 novem-

bre scorso, risuonano come un
monito e un invito: «l’Intelligen-
za Artificiale, come tutte le in-
venzioni umane, nasce dalla ca-
pacità creativa che Dio ci ha af-
fidato». Una prospettiva che
dialoga idealmente con le rifles-
sioni filosofiche di Luciano Flo-
ridi: due sguardi diversi — uno
teologico, l’altro filosofico — che
convergono nel sottolineare la
responsabilità etica di ogni sin-
gola persona di fronte a una tec-
nologia destinata a trasformare
radicalmente la società.

L’IA può diventare un’o ccasione
di conversione culturale, non nel senso
di una resa alla tecnologia, ma di
un rinnovato impegno per richiamare
ogni uomo alle sue responsabilità morali

Se l’IA agisce ma non è cosciente allora
la responsabilità ricade su chi la progetta,
la implementa, la utilizza
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Il 12 gennaio di cinquant’anni fa moriva Agatha Christie

Cellule grigie
e mozziconi di sigaretta

Pubblicato il Diario del viaggio dello scrittore inglese nella Penisola

Non andate in Italia. Parola di Dickens

Ne «L’acquario» di Elio Pecora

Come una risacca
marina

La scrittrice
— la più
t ra d o t t a

al mondo
dopo

S h a k e s p e a re
— a casa

sua
nel Devon

(1946)

di SI LV I A GUSMANO

«R oma. Il 30 gen-
naio, alle quattro
del pomeriggio

circa — era una giornata buia e
fangosa, ed era piovuto a di-
rotto —, entrammo nella città
eterna passando dalla porta
del popolo (…). Due o tre mi-
glia più indietro, avevamo at-
traversato il Tevere passando
sul ponte molle. Sembrava
giallo proprio come doveva
sembrare, e mentre scorreva
tra le sponde erose e limaccio-
se aveva un promettente aspet-
to di desolazione e rovina».
Non sembra essergli proprio
piaciuta. Non è solo Roma, è
tutta la Penisola.

2 giugno 1844: stipandosi su
una grossa vettura, i Dickens —
padre, madre, cinque figli (7
anni il maggiore, pochi mesi
l’ultimo nato), la suocera
Giorgina, tre bambinaie, una
governante e un cagnolino —
partono da Londra alla volta
di Dover, dove si imbarcheran-
no. Inizia così l’anno che la fa-
miglia trascorrerà in Italia,
avendo come base Genova.

Charles Dickens è già uno

scrittore di fama internaziona-
le quando si appresta a visitare
una serie di città tra Francia e
Italia. Visite che racconterà in
tantissime lettere agli amici e
che, di lì a poco, saranno rac-
colte in un libro pubblicato nel
1846. È il diario italiano, una

raccolta di impressioni il cui
sottotitolo potrebbe essere:
«Non andate». Curato da
Franco Lonati, il Diario di viag-
gio in Italia e Francia esce ora con
l’editore Morcelliana nella feli-
ce collana Parola all’arte, accom-
pagnato dalle illustrazioni di
Maria Lojacono (Brescia,

2025, pagine 368, euro 28, tra-
duzione di Davide Rosati).

L’impatto iniziale con i luo-
ghi visitati è quasi sempre ne-
gativo: Dickens coglie pres-
socché ovunque decadenza,
povertà, trascuratezza. Non si
tratta però solo di un insieme
di giudizi negativi: più che
una guida colta per viaggiatori
attenti, il libro è un concentra-
to di stereotipi e luoghi comu-
ni, che riflettono il modo in cui
il nord Europa guardava al
sud.

Se sono t ra n c h a n t i giudizi su
Francia e Italia settentrionale
(i borghi attraversati descritti
come miserabili, spettrali, si-
mili a porcili), man mano che
ci si avvicina a Roma le cose
peggiorano. Nero su bianco, è
crescente la preoccupazione —
se non il terrore — per la sicu-
re z z a .

San Pietro, una delusione.
La gente, terribile. «Le sue an-
tiche influenze sopravvivono a
tutte le altre tracce dell’antica

mitologia e degli antichi mas-
sacri di Roma, e si rispecchia-
no nella ferocia e nella crudel-
tà del popolo romano. I volti
italiani cambiano mentre ci si
avvicina alla città: la loro bel-
lezza si fa maligna e, tra la gen-
te comune che cammina per le
vie, si trova a malapena un viso
su cento che domani
non si sentirebbe a casa
e felice in un Colosseo
ripristinato».

Bocciate le chiese, al-
tro effetto fanno invece
a Dickens le rovine im-
periali, in particolare il
Colosseo: lo colpisce —
confesserà a John For-
ster — come avevano
fatto solo le cascate del
Niagara. Soggiornando
a Roma tra carnevale e Pasqua,
lo scrittore si trova ad assistere
alle feste sia profane che sacre.
Fastidio e insofferenza gli su-
scitano i riti pasquali cattolici,
mentre più simpatia sembra
provare per i riti popolari;

quella simpatia che si nutre
verso le scimmie ammaestrate.

Oltre al Colosseo, la sola
cosa che pare accendere un ba-
luginio positivo in Dickens è
la varietà umana incontrata,
ricca e variopinta rispetto, ad
esempio, a quella americana
(«Tutta uguale, non c’è diver-

sità di carattere»). Variopinta
ma comunque sporca, igno-
rante, volgare, nullafacente.
Che sia la Francia o l’Italia, nel
caldo opprimente, «persone
profondamente addormentate
in ogni piccolo angolo d’om-

bra», «gruppi oziosi» che sem-
brano solo attendere che il sole
sia «abbastanza basso da per-
mettere loro di giocare a bocce
tra gli alberi bruciacchiati e
sulle strade popolose». Ovvia-
mente la critica alle abitudini
italiane in Dickens è sempre
una critica anche di tipo mora-
le. Certo, la colpa principale,
secondo lo scrittore, sta nei go-
vernanti, ma il suo sguardo sui
governati è quello del visitato-
re dello zoo dinnanzi le povere

bestie rinchiuse. Uno
sguardo che si ritiene ca-
pace di cogliere tutto il
carattere italiano. «Sono
necessari un po’ di tempo
e di abitudine per supe-
rare la sensazione di de-
pressione causata, all’ini-
zio, da tanta rovina e tra-
scuratezza (…). Credo di
avere una innata capacità
di adattarmi alle circo-
stanze». Chissà. Se resta

difficile associare tanti passag-
gi di questo Diario alle memo-
rabili pagine dello scrittore in-
glese, di certo è un testo neces-
sario per ricostruisce ombre e
luci di un pilastro della lettera-
tura mondiale.

di EUGENIO MURRALI

N ella scrittura di Elio Pecora ogni frase ha un
peso, fosse anche quello della leggerezza. Il
titolo del suo romanzo, L’acquario ( Vi c e n z a ,
Neri Pozza, 2025, pagine 240, euro 19), dice

molto della natura equorea dei personaggi, esseri sussur-
ranti come una risacca marina, creature immerse, nella
propria diversità, dentro la stessa acqua del mondo. Nel-
la loro voce placida c’è la nettezza della verità, la consa-
pevolezza di chi, pur con lo spirito inquieto, scruta il
tempo con sguardo fermo.

Carlo emerge dalla moltitudine di presenze del ro-
manzo: «Anche se non riesce a dimenticare questo suo
essere poco e breve, è solo nella leggerezza, come piacere
di essere e di restare, che Carlo arriva a sentirsi vivo e
presente». L’uomo, contemporaneo, ma anche archetipi-
co dell’umano, ha visto morire negli ultimi decenni per-
sone che gli sono care. I suoi giorni sono fatti di ritorni,
intesi come ricordo e riflessione sul passato e sulla sua
onda nel presente, ma anche come movimento spaziale
nella casa ereditata da sua madre ai confini tra Campa-
nia e Basilicata e nell’orto, che lui ha trasformato in un
giardino, conoscendo «in una nuova misura fragilità e
fero cia».

Nel coro di esisten-
ze molte sono le figu-
re che fanno seguire i
propri pensieri a quel-
li di Carlo, apparizio-
ni veloci e incisive
che, attraverso i dialo-
ghi incastonati nella
narrazione esatta e ri-
gorosa, significativa a
ogni pagina, lasciano
una traccia di sé, un
frammento di verità.
Sono vite che a volte
hanno conosciuto la
difficoltà del naviga-

re, a volte sono state immerse nell’arte, hanno visto fio-
rire e sfiorire passioni e ideali, sembrano escluse da ogni
gioco, persino da una tradizionale struttura narrativa,
ma sanno di non dover giustificare il proprio esserci. An-
che nell’orrore e nell’insicurezza portano dentro «la vo-
glia di resistere, di continuare». Le loro menti, i loro ap-
parati emotivi pretecnologici pensano l’amore, i desideri,
sanno dire le speranze e le disillusioni, le paure, hanno
voglia di parlare, sono ancora capaci di incontrarsi, con-
sapevoli di quanto convivere con la nostalgia sia meglio
che perdersi nell’insensatezza.

Forse — e Carlo lo mostra bene nelle sue riflessioni
nella casa romana all’Eur con cui l’opera si conclude —,
L’acquario è il romanzo dell’inquietudine, del rovello di
chi non può «abitare pienamente il presente» eppure
tenta l’«avventura di restare», perché, anche avvolto da
un’acqua che impone il silenzio, ha orecchie per sentire
«il dolce rumore della vita».

Numerose le figure
che fanno seguire
i propri pensieri a quelli
del protagonista Carlo.
Figure come apparizioni,
eppure lasciano
un frammento di verità

di GABRIELE NICOLÒ

S e non avesse raccolto il
guanto della sfida lan-
ciato dalla sorella, la
storia dei libri gialli sa-

rebbe stata diversa, e ben più
povera. Era il 1916 quando Aga-
tha Christie (moriva il 12 gen-
naio di cinquant’anni fa) si de-
cise di replicare alla sorella
Margaret mettendo mano a una
crime fiction. Margaret, infatti,
l’aveva provocata affermando
che «l’amata sorellina» non sa-
rebbe stata in grado di rivaleg-
giare con Arthur Conan Doyle
e con la sua celeberrima creatu-
ra, Sherlock Holmes. Insomma,
la motivazione per dare il me-
glio di sé era servita, per Aga-
tha, su un piatto d’a rg e n t o .

La scommessa — scaturigine
dalla quale sarebbe derivata la
futura, incontrastata regina del
giallo — venne accettata. In po-
chi mesi fu scritto Poirot a Styles
Court: il primo tassello di un
preziosissimo mosaico compo-
sto da misteri, intrighi e spiaz-
zanti colpi di scena. Allora in
pochi, anzi in pochissimi,
avrebbero saputo prevedere che
Agatha Christie sarebbe stata la
più tradotta al mondo, seconda
solo a William Shakespeare.

Tuttavia l’inizio della carriera
non fu agevole. Come spesso
accade, secondo le regole di
uno sgangherato e deprimente
canovaccio, irruppe sulla scena
(in cui a operare è un genio) il
miope editore che, dopo
aver letto Poirot a Styles Court,
decise di non pubblicarlo
subito. La trama non l’ave-
va colpito in modo partico-
lare, ci avrebbe quindi do-
vuto pensare se darlo alle
stampe. Per il momento era
meglio consegnarlo all’o-
blioso buio di un cassetto.
Qui rimase, per quattro
lunghi anni. Quando quel
cassetto venne aperto e l’op era
prima della Christie venne fi-
nalmente pubblicata era il 1920.
Da quel momento in poi i letto-
ri di gialli non si sarebbero esal-
tati solo con Sherlock Holmes e
il fido Watson, ma anche con
Poirot e Miss Marple.

Non poteva mancare una ri-
valità tra due diversi modi di
concepire il giallo, nonché tra
gli appassionati di Holmes o di
Poirot. Una rivalità alimentata
dalla stessa Agatha, la quale fa

pronunciare all’i n v e s t i g a t o re
belga — «dalla testa d’uovo» in
cui mai cessavano di pensare le
sue «cellule grigie» — una di-
chiarazione che è una graffiante
stilettata all’indirizzo dei meto-
di di indagine seguiti dalla crea-
tura di Conan Doyle: «Non ho

bisogno — afferma Poirot — di
dissezionare un mozzicone di
sigaretta o di annusare la polve-
re su un mobile per scoprire il
colpevole. A me interessa, anzi-
tutto, la psicologia, non solo
dell’assassino, ma anche della
vittima». In questa asserzione si
specchia esemplarmente l’a rc h i -
tettura di ogni giallo della Chri-
stie, ovvero la donna che, dopo
Lucrezia Borgia, è vissuta più a
lungo con il crimine, come di-
ceva di lei — nel segno della sua

consueta, pungente ironia —
Winston Churchill.

Recentemente alcuni ricerca-
tori britannici hanno asserito di
aver individuato una formula
che permetterebbe di scoprire in
anticipo l’assassino in molte
opere della Christie. Una for-

mula che prenderebbe
spunto dagli «errori inav-
vertitamente» commessi da
Agatha stessa, colpevole
(questa volta lo sarebbe lei)
di disseminare, fra le maglie
della trama, indizi aperta-
mente rivelatori. Analisi te-
stuali avrebbero portato alla
luce schemi preordinati sul-
la base dei quali la scrittrice
avrebbe poi modellato la sa-

goma di vittime e carnefici. Nei
gialli in cui i mezzi di trasporto
sono automobili o camion, il kil-
ler è donna; in quelli nei quali ci
si sposta in barca o in aereo, il
colpevole è un uomo. Anche il
modo di uccidere sarebbe rive-
latore. Se la vittima è morta
strangolata o accoltellata, l’as-
sassino è un uomo; se invece è
stato usato veleno per suggella-
re il proposito criminale, l’indice
di Poirot o di Miss Marple deve
essere puntato contro le donne.

Gli estimatori della regina
del giallo non possono non
storcere il naso di fronte a que-
sta formula, non fosse altro
perché è forgiata a posteriori.
Inoltre è un approccio, quello
elaborato dai ricercatori britan-
nici, che non rende giustizia al-
l’onestà intellettuale della Chri-
stie, la quale sin dall’inizio di
ogni giallo gioca a carte sco-
perte con il lettore, fornendogli
tracce (certo velate con sagace
maestria) per giungere prima
della fine della storia all’identi-
tà del colpevole, o dei colpevo-
li. Il fatto è che di queste tracce
ce se ne avvede non durante lo
sviluppo della trama, ma a let-
tura conclusa, quando, a bocca
aperta, il lettore pensa tra sé e
sé che — grazie proprio all’aiu-
to accordato dalla Christie — ci
sarebbe potuto “a r r i v a re ” pri-
ma di Poirot, o di Miss Mar-
ple.

Insomma non esiste formula
che possa declassare e banaliz-
zare il genio di Agatha, verso la
quale i lettori di ogni generazio-
ne nutrono gratitudine: senti-
mento da estendere, doverosa-
mente, anche alla sorella Mar-
g a re t .

La sorella la provocò dicendo
che non avrebbe mai scritto
un giallo degno di Sherlock
Holmes. Seppe smentirla

Sono pagine interessanti
per ricostruisce ombre
e luci di un pilastro
della letteratura mondiale

Particolare da una delle tavole di Maria Lojacono
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IL    RACCONTO DEL SABATO

Il segreto di Giannino
di GA E TA N O VALLINI

N onostante il paese fosse piccolo,
scoprii dell’esistenza di Giannino
solo quando ci trasferimmo nella
nostra nuova casa ai margini della

strada principale. Abitava con la sua famiglia
in un edificio poco distante, che somigliava
più a una masseria, con tanto di aia, orto, una
piccola stalla per galline e conigli, e un giar-
dino. All’epoca frequentavo le elementari e
quell’uomo strambo mi faceva decisamente
paura. Lo vidi per la prima volta nel giardino
della sua casa che si prolungava ben oltre
quello più piccolo della nostra. Sui trent’anni,
capelli neri già radi e barba incolta, non mol-
to alto, asciutto, pantaloni scuri larghi e ca-
denti, camicia chiara a quadri mezza fuori dal-
la cinta non troppo stretta, camminava veloce
disegnando piccoli cerchi, muovendo freneti-
camente braccia e mani, pronunciando versi
incomprensibili. Quando si accorse della mia
presenza, si fermò, fissandomi con i suoi occhi
spiritati. Dopo un attimo di sorpresa, mi
sembrò di scorgere un lieve sorriso sulle
sue labbra, ma fuggii in casa spaventato.

Lo rividi il pomeriggio seguente, sta-
volta seduto sotto un grande melo. Con
la schiena poggiata al tronco, osservava
con attenzione qualcosa di minuscolo che
aveva tra le mani. E sembrava persino
parlargli sottovoce. Da dov’ero non riu-
scivo a vedere cosa fosse, ma avevo trop-
pa paura per avvicinarmi al bordo del no-
stro giardino, che era senza una recinzio-
ne. All’improvviso la voce di una donna
chiamò forte «Giannino», facendomi tra-
salire. Subito dopo comparve un’anziana
— che scoprii poi essere la mamma —, la
quale con inaspettata tenerezza lo invitò
ad alzarsi. Prima di obbedire, Giannino
posò dolcemente in terra l’oggetto. Attesi
che si allontanassero e corsi a vedere, ma
non trovai nulla, solo foglie.

Nei giorni successivi, finita la scuola,
nel pomeriggio mi affacciavo in giardino
per vedere se ci fosse Giannino. Quell’uo-
mo m’inquietava e mi incuriosiva. Lo
spiavo — tenendomi a debita distanza — e
i suoi gesti erano sempre gli stessi: quel-
l’ossessiva camminata in tondo, il gestico-
lare irrefrenabile, la cantilena disarticola-
ta. Ma altre volte era lì, seduto sotto l’al-
bero a osservare quelle minuscole e miste-
riose cose che teneva tra le mani. Che
non trovavo mai.

In quegli stessi giorni scoprii che una
delle alunne di quinta — io ero in quarta
— abitava nella stessa casa di Giannino.
L’avevo incrociata altre volte a scuola, ma
non avevo mai avuto modo di parlarle:
era difficile avvicinarle, le bambine più
grandi; stavano sempre a parlottare tra lo-
ro e si davano certe arie. Eppoi noi bam-
bini, a ricreazione, preferivamo giocare a
pallone nel cortile. Ma una mattina mi fe-
ci coraggio e l’avvicinai mentre era sola:
«Ciao, mi chiamo Andrea, da poco abito
in una casa vicino alla tua», le dissi sentendo-
mi le guance avvampare. «Ciao, sono Lucia»,
rispose con un sorriso. Era carina Lucia, più
alta di me di un palmo, capelli corti e neri,
come gli occhi, magrolina ma aggraziata nei
movimenti e nei modi. Fare amicizia fu più fa-
cile di quanto avessi sperato.

Cominciammo a vederci durante l’intervallo
delle lezioni. I miei compagni di classe, forse
invidiosi, iniziarono a prendermi in giro per
quella mia amicizia con una femmina. Più
volte cercai di chiedere a Lucia di Giannino,
ma non trovai il coraggio, nel timore di met-
terla a disagio. Un giorno mi invitò a casa
sua. Non me l’aspettavo. Lì per lì non seppi
cosa rispondere, imbambolato. «Allora, oggi
pomeriggio vieni a fare merenda da me?», mi
ripeté scuotendomi. «Sì», risposi, ma subito
mi prese il panico: a casa sua c’era Giannino!
Forse lo capì — le donne hanno un sesto sen-
so, ora lo so per certo — e subito mi disse:

«Se è per Giannino, non devi avere paura,
non fa male a una mosca». E aggiunse: «È
mio zio, il fratello di mia madre. Nonna ha
avuto problemi quando è nato ed è venuto co-
sì».

Il pomeriggio andai, ma le rassicurazioni di
Lucia non mi avevano tranquillizzato del tut-
to. Quando arrivai al cancello, nel piazzale
davanti alla sua casa, circondato da una doz-
zina di galline chioccianti, vidi Giannino. Mi
sembrò persino più agitato del solito. Esitai
non poco prima di risolvermi a suonare il
campanello. Dalla porta di casa uscì Lucia, se-
guita dalla nonna, che, dopo avermi fatto un
cenno di saluto con una mano, si diresse da
Giannino, parlandogli dolcemente e accompa-
gnandolo nel giardino, oltre l’aia e l’orticello.
«Entra», disse divertita Lucia, aprendo il can-
cello e praticamente spingendomi in casa,
mentre non staccavo gli occhi da Giannino,
nel timore che facesse dietrofront. Nell’ampia

cucina mi accolse sorridendo una giovane
donna intenta a spalmare marmellata su una
fetta di pane: «Benvenuto, Andrea. Io sono
Carmen, la mamma di Lucia», «Buonasera»,
risposi timidamente, tenendo d’occhio la por-
ta: hai visto mai entrasse Giannino! Entrò in-
vece la nonna. Anche lei mi sorrise e sparì in
un’altra stanza.

Dopo i soliti convenevoli — «Come stanno
i tuoi? Vi trovate bene nella nuova casa» — la
signora Carmen ci lasciò soli. «Dopo andiamo
in giardino?» mi chiese Lucia. Oddio, pensai,
ma fuori c’è Giannino! Anche stavolta dovette
leggermi nel pensiero, perché scoppiò a ride-
re. Non feci in tempo a replicare, anche per-
ché mi prese per mano — era la prima volta —
e mi disse di seguirla: «Vedrai una cosa che
non hai mai visto». La curiosità vinse il timo-
re, ma man mano che ci avvicinavamo all’al-
bero dov’era seduto Giannino, la paura tornò
e mi bloccai. «Non ti facevo così fifone», mi

apostrofò Lucia. «Ti ho detto che non fa male
a una mosca», aggiunse e mi trascinò letteral-
mente. Come sempre, Giannino aveva qualco-
sa in una mano. E quando fummo abbastanza
vicini, mi accorsi che sul palmo c’era una lu-
certola. Era immobile, quasi paralizzata. Gian-
nino, incurante della nostra presenza, la fissa-
va, le sussurrava qualcosa a bassa voce, e di
tanto in tanto l’accarezzava. «Fa così anche
con i serpentelli, le rane, persino con animali
più grandi. Li incanta. A volte ne ha tra le
mani anche due o tre», raccontò Lucia. «Ma
che fa, ci parla?», chiesi. «Boh! È così. Nonna
dice che è il suo dono, da quando è piccolo.
Di lui non hanno paura, anzi sembrano attrat-
ti. Qualche volta zio sparisce per alcune ore.
Nessuno sa dove va». E lo disse con un sor-
risetto furbo, che lì per lì non afferrai. «Ma
perché non esce mai?», azzardai. «Perché
nonna e mamma hanno paura che qualcuno
possa fargli del male, lui non saprebbe difen-

dersi. Eppoi qui in paese, sai la gente...».
«Ma non parla. Come fate a capirlo?», chiesi
ancora. «Nonna capisce tutto. E lui a lei», ri-
spose secca.

Da quel giorno cominciai ad avere un po’
meno paura di Giannino, anche se non mi av-
vicinavo mai troppo. Solo quando c’era Lucia
azzardavo qualche passo in più, anch’io incan-
tato da quell’uomo con quello strano potere
sugli animali.

Un pomeriggio Lucia venne a bussare a ca-
sa mia. Mi chiese di scendere. «Vieni con
me». Non feci domande, la seguii. Percorrem-
mo la strada che porta verso la scuola, poco
fuori dal paese. Era una strada sterrata che,
proseguendo per una mezz’ora buona nella
campagna, porta ai piedi della collina che do-
mina l’abitato. «Ma dove stiamo andando?»,
chiesi preoccupato, anche perché presto si sa-
rebbe fatto buio. «Vedrai. Sai mantenere un
segreto?», rispose senza fermarsi. Annuii e

continuai a seguirla. E lo feci anche quando,
lasciato lo sterrato, iniziammo a salire su per
la collina. Altri cinque minuti e arrivammo al-
l’ingresso di una piccola grotta, celato alla vi-
sta da alcuni arbusti. Lucia si fermò: «È qui
che zio Giannino viene quando sparisce. Ma
non devi dirlo a nessuno». «E tu come fai a
saperlo?» chiesi. «Un paio di volte l’ho segui-
to», fu l’ovvia risposta. «E lui ti ha vista?».
«No», disse, trascinandomi all’interno. «E se
è dentro?», la fermai. «No. È a casa con la
febbre. Nonna non lo lascia uscire». All’inter-
no era piuttosto buio, stretto e basso. «E cosa
fa qui?», domandai. «Non lo so — rispose —,
non sono mai entrata quando c’è lui».

A giugno, finita la scuola, i miei mi dissero
che di lì a poco ci saremmo dovuti trasferire
in un’altra città per il lavoro di mio padre. Fu
un colpo durissimo. Avrei dovuto lasciare gli
amici. Avrei dovuto lasciare Lucia. A lei, che
sarei partito e non ci saremmo più rivisti, riu-

scii a dirlo solo un paio di settimane pri-
ma. Il giorno della partenza, venne a casa
mia. Mi abbracciò, un po’ triste: «Arrive-
derci. Scrivimi». «Certo. Ciao». Non riu-
scii a dire altro. Mi scesero un paio di la-
crime, che non riuscii a fermare e di cui
mi vergognai.

Ci scrivemmo per qualche mese. Le
chiedevo di lei, degli amici. Le chiedevo
di Giannino. Poi le lettere si diradarono,
fino a quando non ne scrivemmo più. Al
paese non tornai mai, del resto lì non
avevo parenti. Non seppi più nulla di Lu-
cia per quasi quarant’anni. Fino a quando
non mi imbattei casualmente nel suo pro-
filo Facebook. Cliccai sulla foto. Era
cambiata, era una donna, una signora, ma
era lei. Fui tentato di chiederle l’amicizia
e di scriverle subito un messaggio. Ero
curioso di sapere com’era stata la sua vita.
E volevo raccontarle com’era andata la
mia. Ma ci misi dei giorni prima di deci-
dermi a farlo: si sarebbe ricordata di
me?

Una sera lo feci. Le scrissi un messag-
gio. Non rispose subito; rispose il pome-
riggio seguente. Ma fu come quella prima
volta a scuola: meno imbarazzante di
quanto immaginassi. Sorpresa e felice, mi
diede il suo numero di telefono: era me-
glio parlarsi a voce, disse. Le inviai l’uni-
ca foto, in bianco e nero, in cui siamo in-
sieme che ricordavo di avere da qualche
parte. La chiamai il giorno seguente. Le
dissi di me, del mio lavoro, della mia fa-
miglia. Lei mi raccontò che si era laurea-
ta, sposata, aveva due figli e che lavorava
in un’agenzia di assicurazioni. Le chiesi
dei genitori — invecchiati, ma ancora at-
tivi — e della nonna. Mi raccontò che era
morta qualche anno dopo la mia parten-
za. «E Giannino, come ha reagito, visto
che era l’unica persona con cui riusciva a
relazionarsi?», domandai. «Si chiuse nel
silenzio. Per molto tempo non volle usci-

re dalla sua stanza, chiuso nel suo mondo, tri-
ste e silenzioso — rispose Lucia —. Poi, un
giorno, ricominciò ad andare in giardino. Ci
passava quasi tutta la giornata. Una sera di
luglio di venticinque anni fa non tornò a casa.
Lo cercarono per un giorno intero, invano.
Ma io sapevo dov’era». «Nella grotta», l’in-
terruppi. «Sì», rispose. «Ma perché non lo di-
cesti subito?». «Non lo so. So solo che la
mattina dopo andai alla collina. E lo trovai lì.
Era morto. Il viso pallido ma sereno». La sua
voce s’incrinò. «Non è tutto — aggiunse —. Vi-
di una cosa incredibile. Sopra e accanto al suo
corpo c’erano decine di piccoli animali: lucer-
tole, serpentelli, rane... Nessuno di loro si
mosse quando entrai. Erano i suoi amici. Era-
no tutti lì per lui, Andrea». «Lo stavano ve-
gliando», azzardai. «Sì — rispose Lucia dopo
un momento di silenzio —, credo anch’io che
lo stessero vegliando. Gli stavano dicendo ad-
dio».

I l l u s t ra z i o n e
di Teresa Cherubini


	Quotidiano 1 (01 - Prima) - 11/01/2026 007_QUOT
	Quotidiano 2 (01 - Sinistra) - 11/01/2026 007_QUOT
	Quotidiano 3 (01 - Destra) - 11/01/2026 007_QUOT
	Quotidiano 4 (01 - Sinistra) - 11/01/2026 007_QUOT
	Quotidiano 5 (01 - Destra) - 11/01/2026 007_QUOT
	Quotidiano 6 (01 - Gerenza_quotidiano) - 11/01/2026 007_QUOT
	Quotidiano 7 (01 - Destra) - 11/01/2026 007_QUOT
	Quotidiano 8-9 (01 - Doppia passante) - 11/01/2026 007_QUOT (Left)Åª€°ŠþﬂÙ�xÌÿ¥Ø�˘«?��°ŠþﬂÙ�xÌÿ¥Ø�’˘-DÙ�H“\AÙ�àé:�Ù�¾˘é“ù�À�Ø�H“\AÙ�	þÿÿÿÿÿÿÿ5ý.Ràé:�Ù�]è.RàÂQŁÙ�ÃQŁÙ�àÂQŁÙ�þÿÿÿÿÿÿÿþÿÿÿÿÿÿÿ
	Quotidiano 8-9 (01 - Doppia passante) - 11/01/2026 007_QUOT (Right)²³Äz+R€Š÷,Ø�ë‡?Ù�øª?��üª?��À¯�»£ <RÀ¯�À2O'Ø�»�ÿÿÿÿÿÿÿþÿÿÿÿÿÿÿÀ°�•À9RP:'„Ù�`ËlR8÷ú=Ù�»À°�L˙é“ù�
	Quotidiano 10 (01 - Sinistra) - 11/01/2026 007_QUOT
	Quotidiano 11 (01 - Destra) - 11/01/2026 007_QUOT
	Quotidiano 12 (Ultima_colore) - 11/01/2026 007_QUOT

